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L    E 


ANTICHITÀ 


D    I 


RIMINO. 


DELLE 


ANTICHITÀ 


D    I 


RIMINO 


LIBRI    DUE. 


IN     VENEZIA, 

M  D  C  C  X  L  I. 


Pretto   Giambattista   Pasquali. 

Con  Licenza  de  Superiori ,  e  Privilegio . 


ALLA  NOBILISSIMA, 

ED  ANTICHISSIMA  CITTA 

D    I 

RIMINO 


Tommaso  Temanza  Architetto  Veneziano, 


N 


On  sì  torto  intefi  dall'  eruditiffimo 

Signor  Apoftolo  Zeno ,  allora  Ifto- 

nco,  e  Poeta  di  S.  M.C.C. ,  edora  di 
S.  M.  la  Regina  di  Ungheria ,  e  Boemia , 
di  dover  paffare  a  Rimino  con  un  mio 
Zio,  per  quivi  efaminare  il  fuperbo  Pon- 
te di  Augufto  ,  che  dava  qualche  fofpet- 
to  di  rovina  :  che  mi  fentii  mofTo  da  un 
defiderio  ben  grande  di  giungervi  pre- 
fto,  per  oflervare  da  vicino  quella  gran 
mole,  parendomi  già  che  il  Palladio  fof- 
fe  affai  fcarfo  di  notizie  in  propofito 


della 


della  ftefla,  E  vie  più  quefto  mio  defi- 
derio  s'accrebbe  ,  quando  feppi  dal  cele- 
bre Signor  Bernardino  Zendrini  Mate- 
matico della  Sereniflìma  Repubblica  di 
Venezia ,  che  vi  era  in  Rimino  un  al- 
tro pezzo  di  Antichità  degno  anch'  egli 
di  confiderazione .  Ed  in  fatti  appena  vi 
giunfi*  ed  ebbi  campo  d'ammirare  co- 
tefte  fuperbe  moli  ,   che  io  rimafi  tal- 
mente rapito  dalle  medefime  ;  ficchè  più 
nulla  defiderava ,  che  di  farne  idifegni . 
Pochi  giorni  fi  fermammo  corti ,  ma  pu- 
re furono  a  fufficienza  per  fare  le  ofTer- 
vazioni  di  quello  abbifognava   al  Pon- 
te, e  configliarne  i  rimedj  ;  benché  non 
effendo  egli  in  iftato  pericolofo,  mi  die- 
de  piuttofto  motivo  di  ammirare  ,  ed 
efaminare  la  di  lui  ftruttura,  ed  in  fe- 
guito  la  magnificenza  del  grand' Arco, 
che  di  penfare  all'Arte  per  rimediare  al- 
la gelofa  apparenza  de' danni.  Son  te- 
ftimonj  cotefti  tuoi  Cittadini  ,  o  gene- 
rofa,  e  fempre  illuftre  Città ,  della  dili- 
genza da  me  tenuta  nel  prendere  le  mi- 
fure  di  ciafcheduno  d' effì ,  e  nell'  inve- 
stigare ancora   le  parti  loro  più  inter- 


ne.  Poi  ritornato  in  Venezia,  mi  diedi 
allo  ftudio  di  tutti  e  due ,  cioè  del  Pon- 
te ,  e  dell'  Arco  ,  e  talmente  mi  ribal- 
dai nello  fteffo,  che  quafi  fenza  avve- 
dermene  ;  compofi  fopra  tale  foggetto  un 
Volume .  Egli  altro  in  fé  fteffo  non  è  , 
che  uno  ftudio  d'Antichità. 

Se  poi  quefta  mia  fatica  (ia  degna  di 
lode ,  noi  so  :  prima  d'ogni  altro  Tu  ftef- 
fa  ne  formerai  il  giudizio  ,  alla  quale 
mi  fo  coraggio  di  dedicarla  .  E  vero , 
che  fé  io  aveffi  badato  alla  fcarfezza  de' 
miei  talenti  da  un  canto,  ed  alla  fubli- 
mità  degl'  ingegni  de' tuoi  Cittadini  dall' 
altro  ,  non  avrei  ofato  di  dar  in  luce 
quefta  mia  ,  qualunque  fiafi ,  fatica  ,  e 
pubblicandola  >  di  offerirnela  a  Te  .  Ma 
considerando  quanto  vantaggio  prove- 
nir poffa  agli  Studiofi  delle  belle  Arti, 
anche  dalla  fola  delineazione  di  cotefti 
due  antichi  Edificj ,  mi  fono  facilmente 
perfuafo  di  darla  alle  ftampe.  Ed  aven- 
do poi  fiffo  nell'animo  mio  il  penfiero, 
che  a  Te  fola  convenifTe,  non  mi  po- 
tei fottrarre  dall'impegno,  che  a  me  ftef- 
fo  ho  formato  di  dedicartela  :  Sia  ella 


dun- 


dunque  un  teftimonio  della  tua  gran- 
dezza ,  della  tua  antichità ,  e  di  quella 
parzialità ,  ch'ebbe  per  Te  la  Romana 
Repubblica  ,  e  infieme  un  contrafegno 
del  mio  rifpetto ,  e  del  debito  mio .  In 
tanto  fé  ti  compiacerai  d'accettarla  be- 
nignamente ,  come  fpero  3  mi  parrà  di 
aver  colto  da'  miei  ftudj  >  e  dalle  mie 
fatiche  quel  frutto ,  che  in  cafo  diverfo 
non  potrei  fé  non  arditamente  fperare, 

Venezia  quello  dì  xxni.  Aprile  MDCCXU. 


L'  A  U- 


L'    AUTORE 

A     CHI     LEGGE. 

LO  ftudio  più  utile,  che  far  porla  un'Architetto  fi  è  quel- 
lo di  anatomizzare  ,  per  dir  così  ,  gli  antichi  edifizj  5 
mentre  con  quefto  mezzo  avvezza  la  fantafia  a  nobiliffime 
idee  ,  rende  feconda  la  immaginazione  ,  difcerne  nelle  varie 
circofìanze  le  varie  apparenze  degli  ornamenti  ,  ed  apprende 
finalmente  il  prudente  ufo  de'  precetti  dell'  arte ,  nel  quale  con- 
fitte tutto  il  bello  ,  e  tutto  il  pregievole  dell'  Architettura  . 
Ben  conobbe  quefta  verità  il  dottiffimo  Leombatifla  ,  quando 
per  fottrarre  al  comun  naufragio  delle  altre  belle  arti  la  pre* 
diletta  fua  Architettura  ,  credendo  di  non  poter  ciò  fondata- 
mente ottenere  dagli  fcritti  di  Vitruvio ,  applicò  tutto  lo  fru- 
dio  nell' inveiti gazione  delle  opere  antiche  .  (a)  Ergo  rimare 
omnia,  considerare ,  metiri,  lineamentis  ptìura  collìgere  nufquam  inter- 
mittebam  qv.cad  jimditus  quid  quisque  atttdijjet  ingeni iy  aut  artis  pra- 
hnderem  atque  pernofcerem.  Tutti  gli  Architetti  ,  che  in  appref- 
fo  fiorirono ,  fi  diedero  colla  fteffa  intenzione  allo  ftudio  del- 
le antichità  j  onde  l'Architettura  ne  venne  poi  a  riportare  con- 
fiderabiie  ingrandimento .  Son  frutti  de'  loro  fludj  non  foio  le 
tante  opere ,  che  diedero  fuori  in  propofito  delle  antiche  fàb- 
briche di  Roma,  di  Verona,  di  Pola,  e  di  molte  altre  Città 
cofpicue  preflo  i  Romani  ,  ma  le  giufte  ofiervazioni  ancora 
le  nobili  idee ,  il  Buongufto ,  e  l'armonia  che  nei  loro  edifizj 
con  tanta  lor  gloria  tutto  giorno  ammiriamo.  Si  poffono  però 
credere  fproveduti  di  retto  difcernimento  coloro ,  i  quali  fuppon- 
gono  di  poter  giungere  alla  perfezione  di  quefta  facoltà ,  fenza 
una  feria  meditazione  ,  e  fenza  una  cognizione  perfetta  delle 
opere  antiche . 

Ha  creduto  un  dotto  fcrittor Francefe  (t>)  che  le  tante  va- 
rietà di  proporzione,  che  fi  o  (fervano  negli  ordini  preffo  pIì 
antichi  edifizj ,  fieno  piuttofto  capriccj  de'  loro  autori ,  e  can- 
giamenti del  cafo ,  che  cofe  fatte  con  avvertenza ,  ed  iftudio . 
Ofifervò  egli ,  tra  molte  altre  cofe  ,  che  le  gran  colonne  del 
tempio  della  Pace,  del  portico  del  Panteon,  di  Campo  Vaci- 
nio,  e  della  bafilica  d'Antonino  ,  le  quali  fono  di  lunghezza 

(a)  De  re  JEdìf.  1.6.  ci.     (b)  M.Perauh  erdon.descinq  efpec.dcs  colonne*  .  dai 


dai  quaranta ,  ai  cinquanta  piedi ,  non  hanno  altra  reftremazio- 
ne  ,  che  quella  che  hanno  le  colonne  del  piccolo  tempio  di 
Bacco ,  la  lunghezza  delle  quali  non  è  maggiore  di  piedi  die- 
ci :  Similmente  ,  che  le  colonne  del  tempio  di  FaufKna  ,  del 
portico  di  Settimio,  delle  terme  di  Diocleziano  ,  e  del  tem- 
pio della  Concordia ,  la  di  cui  lunghezza  è  dai  trenta  ai  qua- 
ranta piedi,  hanno  maggior  refrremazione  di  quelle  degli  ar- 
chi di  Tito ,  di  Settimio ,  e  di  Coftantino ,  quando  per  le  re- 
gole dell'Ottica,  dovrebbero  averne  minore .  Laonde  così  egli 
conchiude  :  (  a  )  II  e  fi  donc  certain  ,  aue  la  differente  dìminution  de 
ces  colonnes  ri  a  point  elìè  fatte  par  la  raifin  de  tOptìque ,  puisque  les 
grandes  ayant  une  grande  dìminution  ,  (5*  les  pctites  une  petite  ,  ces 
proportions  denjroient  par  les  regles  de  tOpticjue  faìre  un  effct  contrai- 
re a  /'  intention  des  Jlrchìteckes . 

Io  accorderò  al  dotto  fcrittor  Francefe  ,  che  tutto  ciò  che 
fi  offerva  negli  antichi  edificj  non  fia  lavorato  colle  regole 
di  Vitruvio  3  come  mi  lufingo  che  non  proverebbe  dificoltà 
ad  accordarmi ,  fé  per  anche  vivefse ,  che  non  tutti  gli  archi- 
tetti antichi  fieno  flati  dotti  al  par  dello  frefso .  Gli  accorderò 
pure  ,  che  molte  cofe  ,  particolarmente  in  propolito  de'  can- 
giamenti di  proporzione  ,  fieno  frate  fatte  capricciofamente  , 
edacafo:  ma  non  per  quello  fi  verrà  a  difiruggere  una  mia 
propofizione  3  cioè  che  molte ,  e  molte  cole  furono  fatte  nei 
loro  edifizj  con  avvedimento,  e  difegno  3  anzi  con  quelle  me- 
defime,  o  equivalenti  avvertenze  infegnateci  da  Vitruvio.  Ed 
in  grazia  d'efempio .  La  refrremazione  delle  colonne  del  por- 
tico di  Settimio  è  minore  di  quella  delle  colonne  dell'  inter- 
no del  Panteon ,  che  fono  più  corte  circa  dieci  piedi  .  Pari- 
menti la  reftremazione  delle  colonne  del  tempio  di  Vefra  è 
minore  di  quella  delle  colonne  del  tempio  della  Sibilla  men 
lunghe  circa  piedi  otto .  Così  pure  le  colonne  del  portico  del 
Panteon  hanno  minor  reftremazione  di  quelle  dell'  interno  del- 
lo iteflb  minori  di  circa  piedi  nove .  Laonde  in  queiti  efempj 
fi  veggono  efattamente  offervate  le  ragioni  dell'  Ottica  .  Per 
altro  non  mi  sa  molto  piacere  quel  confonder  eh'  ei  fa  l' Io- 
nico col  Corintio ,  quel  prender  indifferentemente  colonne  ca- 
nalate  ,  e  colonne  non  canalate  3  e  molto  meno  quel  paragona- 
re ottimi  edifizj  con  edilizio  di  non  ifquilita  Architettura  , 
(a)  p.2.  c7.  fag.^.  quale 


quale  per  avvifo  del  Palladio  (a)  fi  è  il  piccolo  tempio  di 
Bacco  .  Avrei  anche  i  miei  dubbj  di  tener  per  ottimo  efem- 
plare  Feiterno  del  tempio  della  Concordia,  dopo  un  grave  in- 
cendio riftaurato ,  e  forfè  interamente  innovato  a'  tempi  di  Co- 
ftantino  ,  come  notò  dottamente  Marliano  (6) . 

Io  non  ho  qui  intenzione  di  confutare  tutto  quello  eh'  ei 
fpaccia  per  capricciofo .  Uezio  fé  abbaftanza  vedere  che  il  Pe- 
rault  non  era  dotato  di  un  ottimo  difeernimento  in  materia 
di  cofe  antiche.  Egli  aveva,  perfervirmi  delle  parole  del  dot- 
to Vefcovo  (e),  defiderio  di  renderfi  fingolare  con  paradoffi, 
i  quali  almeno  dalla  parte  del  Popolo  potevano  aver  per  la 
loro  novità  fpeciofa  apparenza ,  e  riufeir  ben  accetti .  Mi  ba- 
tterà folo  il  far  avvertire  ,  che  non  così  facilmente  fi  deve 
chiamare  proporzione,  e  cangiamento  capricciofo,  e  nato  dal 
cafo ,  quello ,  che  non  è  corrifpondente  alle  folite  regole ,  per- 
chè fovente  le  varie  circoftanze  degli  edifìzj  pofTono  aver  in- 
dotti li  loro  autori  a  far  diverfo  ufo  de'  precetti  ,  da  quello 
ci  pare .  Lo  fteffo  Vitruvio  ci  dà  certe  regole  particolari ,  che 
in  molti  cai!  le  generali  diftruggono  .  Non  parrà  ciò  ftrano 
a  chi  sa  quanto  è  vafta  la  natura  delle  cofe,  ed  a  quanti  cam- 
biamenti vadan  foggette .  La  luce ,  che  rifpetto  a  noi  è  la  più 
bella,  e  la  più  utile  delle  cofe  create,  a  quante  refrazioni ,  ed 
apparenze  non  la  veggiam  foggiacere  ? 

(d)  Qua  violare  fidem  qua  fi  fenfiòus  omnia  quanmt . 
Comunque  fiafi  però  ,  farà  fempre  vero  quello  che  io  diffi  , 
che  fé  molte  cofe  fono  fiate  fatte  dagli  antichi  architetti  ca- 
pricciofamente ,  ed  a  cafo ,  innumerabili  fien  quelle ,  che  fatte 
fono  con  meditazione  ,  e  maturità  di  giudizio  .  E  quello  è 
quanto  baita  per  animarci  alf  inveftigazione  delle  opere  anti- 
che ,  nello  ftudio  delle  quali  chiunque  lì  è  affaticato  perven- 
ne fempre  a  fonimi  gradi  di  perfezione. 

Tali ,  ed  altri  limili  argomenti  fervirono  a  me  pure  d'im- 
pulfo,  ficchè  imprendeflì  lo  ftudio  delle  antichità  di  Rimino, 
iìnora  in  parte  neglette  ,  ed  in  parte  non  efaminate  di  pro- 
polito.  Pare  cofa  ftrana  ,  che  dopo  tanti  Valentuomini ,  i  qua- 
li fi  diedero  ad  efaminare  ,  ed  illuftrare  le  fabbriche  de'  Ro- 
mani ,  fiavi  reftata  quefta  lacuna  5  onde  io  aveffì  la  bella  for- 
te poi  di  fupplirvi .  E  ciò  tanto  è  più  maravigliofo ,  quanto 

(a)  L.4.C.21.     (b)  L.z.e.iz.     (e)  Huetianac.12.pag.17.     (d)  Ltic.l.q. v.q6$.  Cne 


che  quefìi  edifìzj  fono  delli  più  confervati  de' Romani,  e  fo- 
jio  in  vifta  d' una  Città    delle  più  frequentate  d' Italia  ,    alla 
quale  non  y  è  alcun  di  Buonguflo  ,  che  non  vi  giunga ,  per 
ammirare  quelle  fuperbe  reliquie  della  magnificenza  Romana. 
Mi  fono  riftretto  con  quefto  mio  fhidio  a'  due  foli  edifizj  ;  all' 
egregio  Ponte  d'Augufto  (così  lochiamo  il  Guicciardini)  fopra 
l'antico  fiume  Arimino  oggi  detto  Marecchia ,  ed  al  fuperbo  Arco 
eretto  in  onore  del  medefimo ,  che  fi  ritrova  full'  altro  capo 
della  Città .  Non  ho  fatto  gran  conto  di  alcune  muraglie  di 
antico  edilìzio  verfo  il  mare  (ove  ora  è  il  monaftero  de' Cap- 
puccini )  credute  in  altri  tempi  reliquie  d'  Anfiteatro  ,  perchè 
mi   parvero  opera  de'  tempi  baffi  ,    e  di  non   purgata  Archi- 
tettura .    In  ciò  ho   feguito    Y  efempio    di  Leombatifla    (  a  )  , 
il  quale  ci  avvertifee  di  aver  folo  ftudiate  quelle  opere  nelle 
quali  aliqua  Ictus  elucefcerat . 

Io  confeffo  di  aver  molto  apprefo  in  quefti  due  antichi  e- 
difizj ,  perchè  mi  piacque  di  esaminare  ogni  una  delle  lor  par- 
ti relativamente  alle  varie  circoftanze ,  che  le  accompagnano  : 
ed  in  quefto  propofito  ho  ricercate  le  ragioni ,  ed  accennate 
le  regole  dell'Arte  .  Non  so  fé  farò  flato  troppo  dietro  ad 
alcune  ricerche  .  L'  avidità  di  fapere  non  ha  giufti  confini  . 
Supplirà  a  miei  difetti  l'intelligenza  de'  leggitori ,  i  quali  de- 
iidero  che  riguardino  quefta  mia  fatica  con  quella  umanità  , 
che  non  va  mai  disgiunta  da' Perfonaggi  di  lettere. 


(a)  L.6.  e.  i. 


DELLE 

A   N   T   I   C   H   I  T   Av 

DI 

R      I      M      I     N    O 

LIBRO      PRIM  O, 
Nel  quale  fi  defcrive  l'egregio  Ponte  d' Augusto. 


,'"  *  .'      \ 


Avverta  il  Lettore  ,  che  le  mìfure  di  quefle  Antichità  fono  prefe  col 
piede  Vèneto  dkifo  in  onde  dodici  ,  e  ciafcuna  oncia  in  dodici  mi- 
nuti. La  proporzione  del  piede  Veneto  a  quello  di  Parigi  è  come 
1540  a  1440  j  [teche  il  piede  Veneto  è  maggiore  di  quello  di  Pa- 
rigi dieci  linej  parigine» 


o 


I. 


Motivi  della  fabbrica  del  Ponte  j  fito ,  e  pianta  dello  fletto . 


A  Citta1  di  Rimino  fu  full'antico  confine  del- 
la Gallia  Cifalpina ,  e  fii  anche  in  certo  modo 
T  antemurale  di  Roma  .  Quindi  ne  fegui ,  che 
da  Romani  foffe  dalle  altre  Città  d'Italia  di- 
pinta ,  e  che  veniffe  affai  per  tempo  fatta  lo- 
ro colonia .  E  perchè  era  la  prima  efpoiìa  al 
furore  de'  Galli  ,  dovettero  fovente  impiega- 
re l'opera  loro  affine  di  aflkurare  l'animo  di  quei  timidi  citta- 
dini ,  ficchè  non  fempre  aveffero  a  dolerli . 

(#)  O  male  njicmis  hac  manìa  condita  Gallisi 
O  trijìì  damnata  loco  !  Pax  alta  per  oirmes 
Et  tranquilla  quies  populos  :  nos  prada  fwentum 
Primaque  cafìra  fumus .  Melius  Fortuna  dediffet 
Orbe  fub  Eoo  fedem,  gelidaque  fub  arHo , 
Errante  sque  domos ,  Latii  quam  clauflra  tueri . 
.No/  primi  Senonum  motus ,  Cimbrumque  ruentem 
Vìdìmus ,  ifS  NLartem  Lybies ,  curfumque  furoris 
Teutonici.   Oiioties  Romam  Fortuna  lacejjit y 
Hac  iter  ejì  belli s . 
Ma  domati  più  volte  i  Galli,  e  refafiRoma  in  iffatodinon 
temere ,  ma  d'  effere  temuta  da  effi  ,  deliberò  Augufto  (  com'  è 
facile  (b)  il  conghietturare  )  in  una  efpedizione  di  fabbricar  un  gran 
Ponte  di  pietra  fopra  il  fiume  Arimino  oggi  detto  Marecchia,  ed 
unire  in  tal  guifa  i  capi  delle  due  regie  fìrade  Flaminia  ,  ed  E- 

(a)  Lucano  L.  i.  ^.248.     (b)   Dione  /.  55.  milia  , 
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milia  ,  per  indi  paffare  da  di  là  con  ficurezza  ,  e  condurre  gli 
Eferciti  fuoi  vittoriofl  ove  più  gli  occorreffe.  Ciò  appunto  fec' 
egli  grandiofamente  efeguire  .  Sarà  per  tanto  util  cofa  Y  efa- 
minare  la  ftruttura  ,  e  gli  artifici  di  quefta  fuperba  mole  ,  e 
quel  che  di  più  fi  poterle  fcorgere  in  effa ,  per  trarne  quel  pro- 
fitto ,  che  da  fimili  ftudj  li  ProfefTori  delle  beli'  arti  riportaro- 
no Tempre. 

Ha  queflo  Ponte  due  afpetti  \  uno  riguarda  il  mare ,  e  l'altro 
il  monte .  La  pofizione  di  effo  è  paralella  al  lido ,  ed  è  dittante 
dalmedefimo  circa  un  miglio  Italiano.  Parla  il  fiume  Marecchia 
fotto  del  Ponte  per  cinque  grand'  archi ,  e  per  un  diritto  canale  , 
largo  all'incirca  quanto  è  lungo  il  medefimo ,  va  a  {'caricarli  nel 
mare  .  Queflo  canale  fa  quafi  angolo  retto  (  fecondo  la  direzione 
"Tav.I.  Fig.I.  ]  delle  linee  BC.  )  colf  efterna  faccia  verfo  del  li- 
do ,  e  ferve  di  porto  ;  ma  è  capace  di  pochi ,  e  piccoli  legni .  La 
fua  larghezza  diminuifce  prefio  la  foce ,    e  nella  parte  fuperiore 
fi  mofìra  di  molto  interrato.    Ha  lo  sbocco  inclinato  alla  parte 
finiftra  ,  avendo  fulfaltra  un  grande  fcanno  di  fabbia  ,  che  di  gior- 
no in  giorno  guadagna  il  mare ,  e  viabilmente  s'innalza  .  I  cin- 
que grand' archi  del  Ponte  fono  importati  fopra  fei  molto  confl- 
uenti piloni  di  pietra  viva  :  i  quattro  di  mezzo  fono  ifolati  ,  e  li 
due  efbremi  alquanto  dentro  alle  ripe  .  Ciafcun  lato  de-'  piloni  non 
fa  angolo  retto  con  le  eflerne  faccie  del  Ponte ,  ma  è  inclinato 
(fecondo  le  linee  BA.)  alla  parte  di  Rimino,  cioè  verfo  ladeftra  j 
e  ciò  a  mio  credere  fu  fatto  a  grand'  uopo  .  Non  farà  facile  certa- 
mente l'affegnarne  il  vero  motivo,  ma  neppure  farà  difficile  il 
dir  di  ciò  qualche  cofa .  Che  le  gran  pile  del  Ponte  a  quella  par- 
te inclinaffero ,  verfo  cui  la  Marecchia  tendeva  ,  non  può  alcun  du- 
bitarne .  Quindi  fi  può  credere  che  la  foce  di  quel  fiume  foffe  in 
dirittura  di  effe  pile ,  vale  a  dire  più  verfo  la  Città  .  Ed  in  vero 
nella  diligente  ricerca,  che  io  feci  di  prove ,  che  ciò  confermaf- 
fero ,  mi  avvertì  il  chiariffimo  Signor  Giovanni  Bianchi  Profef- 
for  di  Medicina  in  Rimino ,  Soggetto  ben  noto  alla  Repubbli- 
ca Letteraria  per  la  fua  erudizione,  che  in  alcune  antichiflìme 
carte  di  quel  Monaftero  di  San  Giuliano  vi  fi  legge  più  fiate 
nominato  per  confine  de'  beni  l' antico  alloco  del  fiume  :  argomen- 
to chiariamo  ,    che    in  altro  tempo    altra  direzione    foffe  la 
fua .  Di  quello  abbandono  dell'  antico  alveo  verfo  la  fini/Ira  > 

pare 
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pare  che  lo  fteflo  Clementini  (a)  ce  ne  dia  qualche  noti- 
zia dicendo  :  Ottomano  jlugufo  ,  che  vcrfo  la  Citta  fempre  ebbe  ani- 

mo  inclinati jfimo  ,  e  bene f  colla  notabilmente diede  ordine  a 

G  a  lerano  Proconfo  lo  ì  che  Caccrefcefje  dalla  patte  occidentale  verfoTramgn- 
tana ,  per  tanto  più  avvicinarla  alla  bocca  del  Porto  fatto  dal  fiume  ^ri- 
mino ,  e  chiuderla  ancora ,  che  in  fino  a  quei  tempi  doveva  incominciar  ad* 
allontanar  fi . 

Non  fu  molto  diligente  il  Palladio  nella  detenzione  (£)  di. 
que/to  Ponte  ,  e  mi  convien  credere  che  da  mano  poco  fedele  gli  fia* 
pervenuta .  Egli  non  moftra  l' inclinazione  delle  pile  :  le  corni- 
ci ,  e  gli  altri  ornamenti  poco  convengono  con  l'opera ,  e  Una 
le  luci  degli  archi  non  corrifpondono  al  vero .  Ciò  ho  dovuto 
(  quantunque  con  mio  difpiacere  )  premettere  fui  bel  principio  > 
acciocché  alcuno  offervandone  la  diverfità  non  dubitaffe  della  mia 
diligenza.  Non  faprei  poi  che  dire  dell'altezza  eh'  ei  diede  ai 
piloni  .  Ora  il  ponte  non  forge  che  dalla  corda  dell'  arco  di 
mezzo ,  e  quanto  è  di  fotto  ,  tutto  è  profondato  nella  ghiaja . 
Credo  beniflimo  ,  che  il  letto  del  fiume  a'  tempi  del  Palladio 
fòlle  affai  più  baffo  di  quello  è  al  prefente  3  onde  fi  poteffe  in 
parte  mifurare  l'altezza  delle  pile,  e  l'angolo  degli  fproni.  Que- 
lli oggidì  non  fi  veggono  ,  perchè  fono  fepolti  nel  fondo  :  non- 
dimeno poffo  afserire  che  ci  fieno ,  perchè  con  un  lungo  fpiedo 
di  ferro  cercando  li  ho  ritrovati . 

Ora  dirò  qualche  cofa  dell'  ufo  loro  .  Scrive  Leombatifìa  : 
prora  in  pilis  prodeant  adverfus  vim  aqua .  Servivano  dunque  gli 
fproni  per  riparare  le  gran  pile  dall'  ammafsamento  di  quelle 
materie  ,  che  feco  menar  potefse  la  corrente  del  fiume  .  Che 
però  dovevano  molto  innalzarfl  fopra  l'antico  fondo  della  Ma- 
recchia,  anzi  fuperare  il  fegno  delle  gran  piene  .  Ma  inutili 
efsendofl  refi  in  progrefso  di  tempo ,  per  l'innalzamento  del  let- 
to del  fiume  5  furono  rialzati  di  cotto  alla  parte  del  monte ,  ed 
oggidì  pure  fé  ne  ofservano  più  pezzi  quafi  tutti  sfafeiati. 

(a)  Stor.  di  Rimino  /.  i.     (b)  X.  3,  e.  u* 
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CAPO        II. 

Mìfure  generali  del  Ponte ,  e  farti  dello  jìejjo  fino  al  cornicione  . 

HO  detto  che  il  Ponte  è  compoflo  di  cinque  archi  :  tutti 
fono  dimezzo  cerchio,  ma  tutti  hanno  qualche  poco  di 
diritto  vicino  al  peduccio.  L'arco  [Tav.I. FIg.I. ]  di  mezzo  è 
di  luce  piedi  300  ,  ed  once  2  ;  il  vicino  alla  parte  della  Città 
è  P. 250  +  4.',  e  l'altro  a  quefto  corrifpondente  verfo  il  borgo 
è  di  luce  P.  250  4-  6' .  Il  pilone  tra  quefF  arco ,  e  l'arco  di  mez- 
zo è  P.  12°  4-  8'  +  4"  )  e  l' altro  che  a  quefto  corri fponde  full' 
altra  pnrte  dell'  arco  mezzano  è  P.  120  4-  9'  :  vale  a  dire  ,  circa 
la  metà  della  luce  degli  archi .  L'arco  eftremo  verfo  della  Cit- 
tà è  P.  24.0  4-  io'  +  8"  :  e  quello  full'altro  eftremo  è  P.  22a  4-  io'-f  6". 
Il  pilone  ifolato  vicino  è  P.  n°  +p'-j-8"  j  e  l'altro  a  quefto  cor- 
rifpondente è  P.  ii°  +  7'  4-  6" ,  metà  in  circa  degli  archi  fuddet- 
ti .  Dei  due  eftremi  piloni  appoggiati  alle  ripe  non  dò  precife 
mifure  ,  per  quello  che  non  potei  rilevare  quanto  s' internino 
nelle  medefime .  Dirò  folo  ,  che  per  lo  meno  ,  faranno  P.  200 
per ciafeheduno .  L'arco  dunque  dimezzo  è  maggiore  di  tutti 
gli  altri  quattro ,  e  li  due  eftremi  fon  li  minori .  In  quello  errò 
il  Palladio ,  che  ci  efpofe  li  tre  mezzani  della  medefima  luce , 
quando  fono  eguali  (blamente  di  altezza  ,  foftenendo  co'  loro 
ferragli  il  gran  cornicione  ,  che  ricorre  fopra  di  effi  .  Quella 
loro  altezza  [  Tav.I.  Fig.IL]  prefa  fopra  T  impofla  dell' arco  di 
mezzo  è  di  P.  160  + 1  ,  e  l'altezza  delli  due  eftremi  pure  fopra  la 
medefima  è  di  P.  14.0  +  io'  + 11  '. 

Tutta  quella  mole  è  compo/li  di  gran  pezzi  di  bianca  pie- 
tra ,  colà  forfè  afportata  dalle  cave  dell'  I/lria .  I  cunei  dei  tre 
archi  di  mezzo  non  fono  men'  alti  di  P.  30  -f  5'  \  e  quelli  dei  due 
eftremi  archi  fono  alti  P.  20  +  7".  Tutti  fono  interi  pezzi  di 
pietra  molto  più  lunghi  per  il  lato  della  volta  di  quello  che 
alti .  Per  volta  intendo  il  fornice  di  ciafeun  arco .  L' eflenflo- 
ne  de' lati  di  quefte  volte  è  per  lo  meno  di  P.  21°  + 2' +  8",  ed 
i  cunei  che  le  compongono  fon  groffi  pezzi  di  pietra  tanto 
alti  quanto  lo  fono  gli  efterni  cunei .  Niun  cuneo  certamente 
pefa  meno  di  un  migliajo  ?  e  molti  fon  quelli  che  pefano  due , 
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e  tre  mìgliaja.  Ammirabile  è  l'artifìcio,  con  cui  quefte  pie» 
tre  s'  unifeono .  Le  faccie  loro  interne  fono  efquifitamente  ap- 
pianate ,  ed  offervai ,  che  molto  maggior  cura  ebbero  gli  arte- 
fici nel  lavorare  le  interne  parti ,  di  quello  che  aveffero  nel  di- 
rozzare le  elterne  .  Si   combaciano  sì  efattamente  quei  cunei , 
e  le  altre  pietre  tutte  ,    che  un  capello  non  vi  pannerebbe  di 
mezzo.  Io  credo  fermamente  col  dottiflìmo  Pancirollo  (a)  che 
quefta  folle  un'  arte  particolare }  ficchè  vi  foffe  un  determina- 
to corpo  di  artefici ,  i  quali  non  altro  faceffero  che  appianare 
così  efquifitamente  le  pietre .  Per  verità  nel  codice  Teodofiano 
fi  fa  menzione  di  alcuni  artefici  i  quali  fi  chiamavano  Quadratavi! . 
Molti  cunei  fono  fquarciati ,  e  buccherati  molti  altri .  Nei 
primi  apparifeono  quei  perni,  e  chiodi  di  ferro  ufati  dagli  an- 
tichi nell*  unir  le  gran  pietre  .    Sono  effi  vediti  ben  bene  di 
piombo ,  ma  molti  nel  capo  fuperiore ,  corrifpondente  alla  pie- 
ira  di  fopra,  fono  mal  proveduti  di  quello  integumento.  Co- 
sì  la  ruggine  cagionata  dall'  umido ,  il  quale  anche  per  le  più 
ftrette  commettiture  sa  paffare  all'  interno ,  produffe  quel  ma- 
le ,  e  quelle  fquarciature  .  Ciò  a  baftanza  conferma  la  offer- 
vazione  del  celebre  Leombatifta  :  (b)  Sed  nos  ex  weterum  operibus 
intelleximus  jerrum  comimpi ,  (3*  necjuicquam  durare  :  as  vero  durare, 
($  prope  aternum  effe  :  quin  i$  ferri  rubigine  marmora  commacerari  y 
151  circumvumpi  adverti .  Negli  altri  traforati ,  non  fi  feorge  che 
un'  erudito  motivo  di  efercitare  l'ingegno  .  So  quanto  è  celebre 
oggigiorno  la  queftione  de  foraminibus  lapidum  in  prifeis  adificiis  j 
e  mi  è  noto  ciò   che  il  Suarefio  fcriffe  in  quello  propofito  . 
Per  altro  io  credo,  che  fé  fu  difficile  l'indagare  la  vera  cagio- 
ne di  quei  molti ,  che  diformano  il  Coloffeo  di  Roma  ,  diffi- 
ciliffimo  fia  altresì  1'  afTegnare  il  certo  motivo  di  quei  pochi  , 
che  in  quefio  ponte  fi  offervano  .    Il  fito  in  cui  fi  ritrovano 
non  ci  può  lafciar  credere  ,    che  fieno  fatti    per  involarne  il 
metallo  . 

Ciafcun  cuneo  di  tre  perni  o  chiodi  è  munito  :  uno  corrif- 
ponde  all'  angolo  formato  dalle  due  faccie  eflerne  ,  e  gli  altri 
due  fono  fopra  luna ,  e  l'altra  eftremità  delle  fteffe .  Le  inter- 
ne parti  fono  del  tutto  prive  di  quefìo  vincolo,  come  quelle } 
che  non  ne  hanno  bifogno.  Ciò  offervato,  mi  venne  in  capo 
di  fare  un' olTervazione  molto  minuta  ,  che  anche  mi  riufeì  di 

(a)  De  corpor.  Artif.     (b)  I.  j.  Pra_ 
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praticare  filile  più  interne  parti  dell'opera.  Fu  quefta  il  ve- 
dere fé  nella  fommità  dei  cunei  dell'ultima  volta  verfo  la  Cit- 
tà che  fola  da  qualche  parte  fi  fé  fcoprire ,  e  fé  nella  parte 
fuperiore  parimente  delle  altre  gran  pietre ,  che  io  vidi  fcoper- 
te  ci  foffero  quei  buchi  ,  nei  quali  s' accomodavano  tanaglie 
(defcritteci  da  (a)  Vitruvio)  con  cui  dagli  Antichi  venivano 
brancate  le  gran  pietre  ,  e  ripofte  a'  loro  nicchj  nell'opera  . 
Strumento  anche  oggidì  praticato  dagli  Architetti  ,  ma  fatto 
diverfamente  a  foggia  di  cuneo  ,  detto  Uli velia  ,  ritrovato ,  per 
quello  fi  dice ,  dal  grand'  Architetto  Filippo  di  fer  Brunellefco 
Fiorentino ,  nell'  andar  anch'  egli  inveftigando  fopra  le  rovine 
delle  antiche  fabbriche  di  Roma  .  Ma  per  quanto  minute  ,  e 
diligenti  fieno  fiate  le  mie  oflervazicni ,  non  mi  riefcì  di  fco- 
prire vefligio  alcuno  di  tali  fori  }  onde  fono  per  anche  all'  o- 
fcuro  del  modo  ,  col  quale  fieno  ftate  quivi  ripofte  sì  grolle 
pietre .  ConfefTo  il  vero ,  che  quando  mi  venne  in  penfiere  di 
praticare  fimile  offervazione  io  m'  era  invanito ,  d'averne  fatta 
iìcura  fcoperta .  Imperocché  dall'  ampiezza ,  e  dalla  forma  de' 
buchi ,  fi  avrebbe  rilevata  la  grandezza  delle  tanaglie ,  le  quali 
foleanfi  a  tale  uopo  praticare,  e  delle  quali  Vitruvio  non  ci 
dà  le  mifure .  Ciò  dunque  riferbiii  ad  altro ,  o  più  diligente  , 
o  più  fortunato  inveftigatore  di  quello  io  non  fono  .  A  me 
bafta,  che  non  mi  fia  sfuggito  di  mente  quanto  doveafi  cer- 
care, da  chi  è  ftudiofo  delle  opere  antiche. 

In  certi  ferragli  degli  archi  ,  che  non  fono  corrofi  ,  fi  of- 
fendano ancora  (colpiti  alcuni  fegni ,  i  quali  dovrebbero  efer- 
citare  gli  eruditi  nella  ricerca  del  loro  fignificato .  Nel  ferra- 
tilo [Tav.III.  Fig.V.]  dell'arco  di  mezzo  alla  parte  del  ma- 
re ci  è  fcolpita  una  corona,  che  per  effer  troppo  maltrattata  dal 
tempo,  non  fi  potè  rilevare  di  quale  fpecie  follerò  le  foglie 
rapprefentate .  In  altro  ferraglio  dell'  arco  vicino  verfo  la  Cit- 
tà ecci  intagliato  un  Vafo ,  ed  in  altro  fu  l'altro  canto  una  non 
molto  grande  ,  e  piana  Faterà  .  Così  pure  nel.  ferraglio  dell' 
arco  di  mezzo  alla  parte  del  monte ,  fi  vede  un'  altra  Patera , 
ma  maggiore  di  diametro  ,  e  di  forma  più  ornata .  Il  ferraglio 
finalmente  dell'  arco  vicino  ,  alla  parte  del  borgo  ,  è  ornato  con 
la  figura  di  un  Lìtuo.  Crederei,  che  tutti  quefti  fregi,  e  gli 
altri  ,  che  più  non  apparirono  per  le  fquarciature  degli  altri 

cin« 
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cinque  ferragli ,  fodero  marche  dell'  Augurato ,  a  riferva  però 
della  corona  fcolpita  nel  più  cofpicuo  ferraglio  del  Ponte ,  che 
io  la  terrei  per  civica}  e  ciò  appunto  perchè  veniva  adeffere 
un  fimbolo  di  una  virtù  luminofa ,  di  cui  fi  pregiavano  tanto 
gì' Imperadori  ,  ed  Augufto  fingolarmente  :  onde  Seneca  :  (#) 
Nv.llum  omamentum  Principi  fajìigio  dìgnius ,  pulcriusqtie  e  fi  ,  quam 
Illa  corona  ob  Cives  fervatos .   Perchè  fé 

(  b  )   Extinguere  boftem  ,  maxima  e  fi  njirtus  ducis  s 
Servare  Cinjes ,  major  eli  Patria  Patri . 

Sopra  ciafcuna  delle  pile ,  tra  un'  arco  e  l' altro  ,  fi  offerva 
un  tabernacolo  di  elegante  bruttura ,  ed  in  tutti  fon  otto  :  ma 
di  quelti  parlerò  più  in  appreffo  .  Le  fei  pile  fon  formate 
da  gran  corfi  di  pietra  :  non  fono  a  bugna  ,  o  a  bozza  ,  ma 
piani ,  e  lifci .  Terminano  que'  corfi ,  co'  loro  concavi  capi ,  fo- 
pra  il  convello  degli  archi  ,  in  quella  guifa  appunto  che  ter- 
minano negli  archi  dell'  Anfiteatro  di  Verona ,  e  del  Teatro  di 
Pola .  Vedefi  in  alcune  opere  antiche  ,  che  quelti  corfi  diver- 
famente  s' unifcono  ai  cunei  .  L' efempio  lo  abbiamo  in  certi 
archi  dei  muri  laterali  al  tempio  di  Marte  Vendicatore  edifi- 
cato da  Augufto  }  ofTervandofi  in  efli  ,  che  i  circolanti  corfi 
delle  pietre  ,  non  incontrano  i  cunei  degli  archi  in  un  taglio 
curvo,  ma  bensì  in  un  taglio  retto,  e  perpendicolare  j  onde  me- 
glio lì  legano  con  l'arco  le  profiline  pietre .  Una  tal  diverfità 
di  unione  crederei  che  gli  antichi  diverfamente  praticaffero ,  a 
mifura  della  diverfità  degli  edificj  .  Andrea  Palladio  ,  uno  de' 
più  favj  ,  e  dotti  imitatori  delle  opere  antiche  ,  praticò  con 
qualche  differenza  le  due  maniere  indicate .  Negli  archi  de'fuoi 
numerofi  edificj  usò  fempre  1'  unione  olTervata  negli  archi  ac- 
canto al  fuddetto  Tempio  di  Marte  3  ed  in  alcuni  ponti  da  lui 
inventati  fi  vede  praticata  la  unione ,  che  in  quello  noflro  pon- 
te ,  e  nelli   due  edificj  di  Verona ,  e  di  Pola  fi  offerva . 

Sopra  i  fupremi  cunei  ]'Tav..L  Fig.II.  ]  dei  tre  archi  di  mez- 
zo fìa  immediatamente  appoggiato  un  gran  cornicione,  il  quale 
regna  da  un  capo  all'  altro  del  Ponte ,  full'  una ,  e  l'altra  delle 
due  faccie  ,  reltando  però  più  elevato  del  fuperiore  cuneo  , 
o  ferraglio  dell'  arco  eftremo  verfo  la  Città  .  P.  20  -f  e  -f-  1" , 
Queflo  cornicione  [Tav.IV.  Fig.IX.  ]  è  alto  P.  20  +  8'  +  3'', 
vale  a  dire ,  circa  la  fettima  parte  di  P.  i£°  +  6'  j  che  tanta  ap- 
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punto  è  l'altezza  dalla  fommità  dell'arco  di  mezzo  fino  al  di 
lui  peduccio .  E'  divifo  in  due  parti  :  la  prima ,  eh'  è  l'inferio- 
re, viene  occupata  dal  modiglione  ,  e  la  Superiore  da  un  vago 
intreccio  di  membri .  Tutto  il  modiglione  è  partito  in  tre  par- 
ti, una  piccola  li/la,  una  grande  gola  diritta,  ed  un  altra  lilla 
maggiore .  La  parte  fuperiore  ha  prima  un  gran  piano ,  o  fia 
corona,  la  quale  rifalta  dalla  fàccia  del  ponte  poco  più  dello 
fporto  del  modiglione  .  Sopra  quella  v'  è  una  gola  rovefeia  , 
indi  una  liflella ,  una  gola  diritta ,  ed  una  lilla  maggiore .  L' 
intero  fporto,  comprefo  il  modiglione ,  è  P.  i°  + 7'+ 7".  Il  cor- 
nicione camina  diritto,  folo  fopra  l'ultimo  arco  alla  parte  del 
borgo  inclina  circa  P.  i°  +  6'  verfo  il  piano  della  campagna  . 
Ciò  forfè  ha  ingannato  il  poco  fedele  difegnatore  palladiano , 
che  delineò  inclinata  quella  cornice  a  tutte  e  due  le  parti ,  cioè 
del  borgo ,  e  della  Città  .  Sofpettai  che  quella  inclinazione  folle 
una  novità  del  fecolo  parlato  :   mentre  l'anno  cididclxxx.  fu 
riilaurato  quell'ultimo  arco  con  le  pietre  ,  e  frammenti   dell'an- 
tico ponte  fui  Rubicone ,  come  dall'  infraferitta  memoria  affif- 
fa  entro  la  vicina  porta  della  Città  fi  può  rilevare 

INNOCENTE  XI.  P.  O.  M. 

NUMINE 

LAURENTII  CARD.  RAGGI  A  LAT.  LEG. 

VIGILANTIA. 

PONTEM  AB  AUGUSTO  POSITUM 

TEMPORUM  INCLEMENTIA  FATISCENTEM 

VETUSTISSIMA  ARIMINENSIUM  CIVITAS 

ADDUCTIS  EX  DIRUTA  SUI  RUBICONIS  MOLE  RUINIS 

INTEGRITATI  RESTITUIT ,  ETERNIT  ATI  D1CAVIT 

ANNO  A  PARTU  VIRGINIS   MDCLXXX. 

Efaminata  pofeia  l'inclinazione  delle  pietre,  alla  parte  del 
monte,  non  toccate  nella  riflaurazione ,  ma  con  fegni  di  an- 
tichità permanenti ,  ed  offervata  la  efquifitezza  del  lavoro  fa- 
cilmente comprefi ,  che  quella  foffe  opera  antica ,  e  dello  ftef- 
fo  tempo,  che  il  Ponte  tutto. 


CA. 
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CAPO         III. 

Deferitone  particolare  dei  nicebj  ,  e  loro  mìfure  .    Ordine  Tofano  ,  e 
fuo  fopraornato .  Dottrina  in  propofito  degli  architravi* 

INicchj  o  tabernacoli  fon  otto  :  quattro  verfo  il  monte ,  e 
quattro  verfo  limare.  Tutti  fono  fimi  li  :  variano  folamen- 
te  nelle  mifure ,  e  di  tal  maniera  variano ,  che  non  ve  ne  fo- 
no pur  due  ,  che  con  preci fione  convengano  .  Cosi  fon  varj 
anco  i  grand'  archi ,  e  le  pile  loro ,  come  dall'  efpofte  mifure 
fi  può  rilevare .  Una  tal  varietà  non  è  altro  a  mio  credere , 
che  un  fallo  di  quelli ,  i  quali  efeguirono  l'opera  .  Il  paffare 
per  cento  mani  le  pietre ,  e  la  lontananza  dell'  Architetto ,  fon 
tutte  cofe ,  che  concorrono  a  produr  degli  errori .  Le  mifure 
che  io  prefì  fono  tolte  per  la  maggior  parte  da  uno  dei  nic- 
chj  dirimpetto  al  mare ,  cioè  dal  più  vicino  all'  arco  di  mez- 
zo ,  ma  verfo  la  Città .  Quello  è  il  più  confervato  ■>  gli  altri 
fono  cosi  maltrattati ,  che  poco  o  nulla  11  diftinguono  gli  or- 
namenti ,  e  le  parti  loro . 

Nel  mezzo  di  ciafeuna  pila,  fopra  l'orizzonte  degli  archi 
P.  6°+ 5' +  6",  rifalta  dalla  ftefTa  un  gran  pezzo  di  pietra  alta 
P.  i°  +  4  .  Quefta  [Tav.III.  Fig.VL]  ferve  di  bafe  al  taber- 
nacolo ,  che  ci  fta  fopra ,  e  la  fua  lunghezza  è  P.  6°  4-  6' .  Sull* 
una  ,  e  Y  altra  parte  del  tabernacolo  vi  fta  un  pilaftro  o  Ila 
colonna  quadrata ,  colla  baffa ,  e  col  fuo  capitello  ,  il  di  cui 
carattere  è  precifamente  tofeano.  Regna  fopra  i  capitelli  un 
architrave  ben  grande  ,  col  fuo  fregio  ,  e  cornice  ,  ed  ergefi 
fopra  quefta  un  frontefpizio .  La  larghezza  del  tabernacolo  in 
luce  è  P.  4.0  -t-  6'  4- 1" ,  e  la  di  lui  altezza  ,  pure  in  luce ,  è  P.70. 
Si  profonda  nella  pila  oncie  nove ,  cioè  quanto  è  grolla  la  co- 
lonna j  e  quefta  alla  parte  eflerna  rifalta  dalla  pila  circa  due 
oncie .  Tutto  il  fondo  del  nicchio  è  compofto  de'  gran  corfi 
di  pietra  appianati ,  e  lifei .  Le  ftatue  delineateci  dal  Palladio 
non  ci  fono,  né  fi  può  arguire  che  in  alcun  tempo  ci  foffe- 
ro.  La  colonna  dunque  eolla  baila,  e  col  fuo  capitello,  per- 
chè uguaglia  l'intera  altezza  del  nicchio ,  non  è  meno  alta  di 
P.  70 .  L' altezza  della  baffa ,  comprefa  la  cinta  della  colonna 

è  di 
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è  di  oncie  quattro  ,  e  lo  fporto  è  minuti  nove  .  Di  oncie  8'  +  6"  è  li* 
altezza  del  capitello  ;  venti  minuti  il  di  lui  aggetto .  La  grof- 
fezza inferiore  della  colonna  è  oncie  nove  ,  cioè  poco  meno 
della  nona  parte  della  fua  altezza  colla  baila ,  e  col  capitello . 
Alcune  di  quefle  colonne  ,  o  pilafìri  infenfibilmente  diminui- 
fcono  al  dilopra  ,  ma  il  maggior  numero  non  ha  quefta  di- 
minuizione .  Pare  per  verità ,  che  folle  coftume  degli  antichi  il 
non  diminuir  le  colonne  quadrate .  Così  s'offerva  nelle  colon- 
ne quadrate  fotto  la  loggia  e  nelf  interno  del  Panteon  ?  ed  in 
alcuni  altri  antichi  monumenti.  Tutto  l'ornamento  ~Tav.IV. 
Fig.VII.  '  o  fia  fopraornato  è  di  P.  2° -f  5' +2"  ,  cioè  circa  la 
terza  parte  di  P.  70 ,  eh'  è  l'altezza  della  colonna  colla  baffa , 
e  col  capitello .  Le  parti  di  elfo  fopraornato  fono  l'architra- 
ve, il  fregio  ,  e  la  cornice  .  L'  altezza  dell'  architrave  è  di 
P.  i°+j/  +  n",  e  lo  fporto  minuti  ip".  Il  fregio  è  alto  oncie 
7'  +  j  '  j  ed  oncie  fei  la  cornice ,  lo  Iporto  della  quale  è  oncie 
4+p'.  La  faetta  del  frontefpizio  è  P.  i°  +  4.'  +  ii"  3  il  che  è 
circa  la  quinta  parte  della  cornice  di  fotto ,  ma  l'altezza  del 
timpano  riefee  circa  la  nona  parte  ab  extremis  cimatìis  ,  come 
vuole  Vitruvio . 

La  baffa  di  ciafeheduna  colonna  de  i  nofìxi  tabernacoli  ha 
plinto ,  ha  battone  ,  come  la  baffa  vitruviana ,  e  fopra  il  ba- 
ffone ha  una  cinta  ,  la  quale  è  parte  della  colonna  .  La  fua 
altezza ,  comprefa  la  cinta ,  è  mezz"  oncia  meno  di  mezzo  mo- 
dulo .  Ma  forfè  alcune  delle  corrofe  faranno  fiate  di  mezzo 
modulo ,  variando  come  ho  detto  in  ciafeuna  parte  le  mifure . 
Le  colonne ,  difh ,  fono  di  nove  moduli  in  circa  colla  baffa , 
e  col  capitello  .  Vuole  Vitruvio  (a)  che  le  colonne  Tofcane 
fieno  alte  fette  fiate  la  loro  groffezza  ,  il  che  pure  abbiamo 
da  Plinio  (  b  )  .  Il  capitello  Tofcano  di  Vitruvio  non  è  più  al- 
to di  mezzo  modulo  3  ma  i  capitelli  di  quefte  colonne  fono 
alti  circa  Y  intera  groffezza  di  effe .  I  membri  loro  fono  i  me- 
defimi ,  che  i  membri  del  capitello  Tofcano  di  Vitruvio  .  Que- 
llo ha  collo ,  liftello.,  baftone ,  vovolo ,  ed  abaco  :  collo ,  li- 
bello ,  baftone ,  ed  abaco  hanno  quelli  5  ma  in  vece  di  vovo- 
lo hanno  una  gola  rovefeia ,  differenza  da  calcolarli  per  nulla . 
Le  proporzioni  non  fono  le  medefìme  ;  ma  pure  fono  armo- 
niofe ,  e  con  ottimo  intreccio .  Tanta  uniformità  di  parti ,  sì 

.(a)  I.4.  e.  7.     (b)  L.$ó.  e.  23.  in 
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ili  numero  che  in  figura,  mi  determina  a  dichiarir  perTofca- 
ni  i  capitelli ,  e  le  baffe  delle  colonne  di  quelli  tabernacoli  . 
E  per  verità  fé  fono  Tofcani  il  capitello,  e  la  balta  di  Vi- 
truvio ,  perchè  non  faranno  Tofcani  i  capitelli ,  e  le  balle  di 
quelli  tabernacoli ,  che  tanto  loro  alTomigliano  ? 

Si  è  detto  che  il  fopraornato  è  circa  la  terza  parte  di  quelle 
colonne  colle  lor  balle,  e  co'lor  capitelli.  L'altezza  dell'archi- 
trave Tav. IV.  Fig. VII. ]  è  più  della  metà  di  tutto  l'orna- 
mento ,  e  la  cornice  di  poco  è  minore  del  fregio .  In  quattro 
parti  è  divifo  l'architrave  ',  due  fafce ,  una  gola  rovefcia  ,  ed 
una  lilla  .  E'  notabile  che  la  prima  fafcia  è  maggiore  della 
feconda  }  cofa  olfervata  dal  Palladio  (a)  negli  architravi  di 
que'  due  Tempj  di  Pola ,  monumenti  ancor  eglino  dell'  età  fe- 
lice d'Augufto .  Il  fregio  è  interamente  lifcio  ;  fempliciflima  è 
la  cornice  :  una  gola  rovefcia,  una  liflella,  una  gola  diritta, 
ed  un'  altra  lifla  maggiore  fono  le  parti  che  la  compongono . 
Tanti  membri  appunto  compongono  la  cornice  del  frontefpi- 
zio .  Si  olferva ,  che  la  gola  diritta  regna  da  un  capo  all'  al- 
tro della  cornice  orizontale  ,  e  che  lamedefima  gola  "Tav.III. 
Fig.VI.  ]  nella  cornice  del  frontefpizio  non  formonta  la  gola 
diritta  della  cornice  inferiore ,  ma  fi  tronca  ,  e  termina  full' 
orizonte  della  medefima  j  il  che  è  carattere  di  una  maniera 
fempliciflima ,  non  affettata  ma  naturale .  Ed  ecco  defcritto  1' 
intero  fopraornato  di  quelli  tabernacoli  3  opera  di  ottimo  guflo , 
e  di  vero  Tofcano  carattere  ,  il  che  facilmente  fi  deduce  da 
quella  femplicità  che  Y  adorna . 

Ha  molto  che  fare  quello  noflro  fopraornato  con  quelli  dell' 
Arena  di  Verona  \  onde  il  Palladio  (b)  non  s'ingannò  punto 
ravvifando  nel  primo  di  efli  il  fopraornato  Tofcano  .  Mancò 
bene  di  efporcelo  anche  più  ornato ,  nel  qual  cafo  doveva  pren- 
derlo dall'  ultimo  piano ,  in  cui  è  riporto  il  più  bello  dell'  or- 
dine .  Ma  forfè  volle  rifervar  quello  al  fuo  libro  degli  Anfi- 
teatri ,  che  in  più  luoghi  ci  aveva  promelfo  di  mandar  (e) 
tojìo  fuori .  Per  altro  fon  Tofcani  i  due  primi ,  ed  è  Tofcano 
anche  il  terzo .  S' inganna  chi  crede ,  che  tutti  li  fopraornati 
di  un  ordine  debbano  avere  il  medefimo  numero  de'  membri , 
e  la  medefima  grazia.  Anche  tra  gl'individui  della medefima 
fpecie  vi  fono  le  fue  differenze  .  Tanto  fi  tiene  per  fopraor- 
(a)  1.4.C.27.   (b)  x.i.f.14.    (e)  l.4.c.2<$.  £*  nato 
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nato  Corintio  quello  del  portico  del  tempio  di  Marte  nelf 
antico  Foro  d'Augullo,  quanto  quello  del  portico  del  tempio 
di  Giove  fui  Quirinale  j  non  ottante  la  molta  differenza  nel 
numero ,  e  nella  figura  de'  membri  .  Il  carattere  è  quel  folo , 
che  ce  li  può  far  dillinguere  .  Il  modiglione  di/lingue  ordinaria- 
mente il  Corintio  j  T  Ionico  vien  di/tinto  dal  dentello  ,  e  pel 
triglifo  il  Dorico  fi  ravvifa  :  altrimenti  fenza  quelli  caratteri 
non  bene  li  difcernerebbero  i  fopraornati .  Così  il  Tofcano  li 
diltingue  per  la  fua  femplicità ,  non  avendo  ne  triglifi  nel  fre- 
gio, né  dentelli,  o  modiglioni  nella  cornice.  E  chi  non  ve- 
de che  quello  fi  è  il  carattere  vero  dei  fopraornati  dell'Are- 
na di  Verona,  dell'Anfiteatro  diNimes,  e  di  quello  dei  nic- 
chj  del  nolìro  Ponte  ?  Sembra  a  taluno  che  non  bene  s'accor- 
di nel  Veronefe  edifizio  la  femplicità  dei  due  primi,  con  la 
delicatezza  del  terzo  .  Ma  credo  fciolto  ogni  dubbio  quando 
fi  confiderà  ,  che  Y  Architetto  di  quelf  edifizio  volle  ,  che  Y 
ultima  cornice ,  cioè  quella  del  terzo  piano ,  folfe  la  Corona 
di  tutta  la  fabbrica  ,  e  che  per  non  togliere  ad  effa  la  mae- 
ftà  fece  le  due  prime  della  maniera  più  femplice  .  Lo  Hello 
dico  della  cornice  dei  nicchj  del  nolìxo  Ponte .  Non  ha  ella 
maggior  numero  di  membri ,  ne  maggior  grazia  perchè  non 
è  principale  cornice  .  E  quello  fi  è  uno  dei  più  fini  artifizj 
dell'  Architettura ,  ed  una  di  quelle  cofe  ,  che  fi  deono  imita- 
re .  Chi  crederà  mai  che  gli  Antichi  abbiano  collocato  il  fo- 
praornato  Tofcano  fopra  colonne  Corintie  ?  Si  legge  bene  in 
Vitruvio  ,  che  vi  fu  chi  trafportava  le  difpofizioni  delle  co- 
lonne Tofcane  nel  Corintio ,  e  nelf  Ionico  j  ma  in  quel  luogo 
parla  della  dilìribuzione  rifpetto  alle  piante  dei  tempj ,  non  in 
riguardo  agli  ornati  loro .  E  pure  in  Roma ,  ed  in  Tivoli  nelli 
due  antichi  tempj  di  Velia  fi  offervano  fopraornati  fimiglian- 
tiffimi  (  a  riferva  di  qualche  ornamento  nei  fregi  )  a  quelli 
del  terzo  piano  dell'  Arena  di  Verona ,  e  delli  due  piani  dell' 
Anfiteatro  di  Nimes ,  che  per  Tofcani  furono  dichiarati .  Sap- 
piamo che  il  Corintio  (  a  )  non  è  ordine  da  fé ,  come  lo  fo- 
no il  Dorico  ,  e  l' Ionico ,  e  fappiamo  altresì  ,  eh'  ei  prende 
il  fopraornato  ad  imprellido  or  dall'  uno  or  dall'  altro  .  Ma 
qual  impolfibilità  vi  potè  mai  ellere  ,  perchè  ei  non  lo 
prenderle  ancor  dal  Tofcano  ?  Il  vederlo  collocato  fopra  le  co- 
lonne 


(  a  )  Vitruv.  1. 4.  ci. 
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lonne  dei  due  accennati  tempj  ,  fopra  quelle  dei  Tabernacoli 
del  Panteon  ,  e  fopra  più  altre  della  medefima  fpecie ,  ci  fa 
chiaro  comprendere,  che  Tufo  di  quello  fopraornato  fi  efien- 
deffe  a  più  generi  d'edifizj .  Non  uno  dunque ,  ma  molti  fono 
gli  efemplari  del  fopraornato  Tofcano  ,  i  quali  fi  confervano 
ancora  negli  antichi  ediflzj  ;  onde  non  più  in  avvenire  fi  dor- 
ranno li  Profeffori  delle  beli'  Arti  di  averli  perduti .  Tutta  la 
lode  fi  deve  all'erudi tifiamo  Sig.  Marchefe  MafFei ,  (a)  che  in- 
dicandone la  lacuna,  ha  dato  moto  a  sì  bello  fiudio,  ficchè 
poco ,  o  nulla  vi  retta  a  defiderare . 

Merita  ancora  qualche  rifleffo  l'eccedente  altezza  del  capi- 
tello, e  la  molta  groffezza  dell'architrave  dei  nofiri  taberna- 
coli .  Del  capitello  abbiamo  altri  efempj ,  ed  uno  ce  ne  efpo- 
ne  il  Labacco  (£)  in  certo  edilizio  Dorico  ,  che  non  molto 
lungi  dal  tempio  di  Antonino,  e  di  Faufiina  efifieva.  Ma  V 
architrave  è  forfè  il  folo  di  tal  groffezza .  Non  enim  omnia  cis- 
dem  vatiombus  agi  pojjunt  :  così  ci  avverte  Vitruvio ,  ove  parla 
delle  macchine ,  di  cui  fono  immagini  in  certo  modo  gli  edi- 
fìzj  di  pietra.  E  parlando  dell'architrave  Tofcano  di  legno, 
non  ci  dà  precife  mifure,  né  proporzioni  cofiantÌ5  ma  ci  la- 
fcia  una  certa  architettonica  libertà ,  la  quale  pur  fi  vede  ufata 
in  queiF  opera .  (  e  )  Supra  columnas  tvabes  compatìiles  imponantur , 
utì  fint  altitudinis  moduli*  iis ,  qui  a  magnitudine  operis  pojìulabuntuv . 
Perchè  bene  s'intenda  da  che  dipenda  quella  libertà,  onecef- 
fità ,  p:r  meglio  dire ,  di  alterare  le  proporzioni  ,  fiami  per- 
meila una  breve,  ma  neceffaria  digreflione. 

E'  proprietà  de'  corpi  il  mantenerfi ,  per  quanto  pofTono ,  in- 
teri nello  fiato ,  in  cui  fono  \  ma  è  altresì  necefiità  dei  mede- 
fimi  il  cedere  ad  una  forza  che  vincerle  la  loro  unione  .  La 
coefione  delle  parti  è  la  unione  dei  corpi,  e  bene  fpefTo  l'ec- 
cedente gravità  (quando  una  parte  di  un  corpo  fia  appoggia- 
ta, e  l'altra  fia  pendente ,  e  libera)  è  cagione  della  feparazion 
dei  corpi  in  più  parti.  Quindi  è  che  la  refifienza  fi  calcola 
quanta  è  la  fuperficie  dello  fiaccamente ,  e  la  forza  che  coo- 
pera al  medefimo  non  è  meno  della  folidità  del  corpo  ,  che 
fiaccare  fi  dee .  E  perchè  la  fuperficie  dei  corpi  crefee  in  ra- 
gion duplicata  de'fuoi  lati  ,  ed  in  triplicata  ragione  dei  me- 
defimi  crefee  la  folidità  loro,  ne  fegue,  che  dei   corpi  fimi- 

(a)  Degli  Anf.l.t.  e.  4.     (b)  Antich.  di  Roma  pag.i  3.     (e)  Vitr    I.4.C.7.  1*  j 
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li ,  ma  disuguali ,  effondo  pari  le  altre  circoflanze ,  i  maggiori 
fieno  fempre  meno  refiftenti  dei  minori  ,  ed  in  confeguenza 
più  foggetti  a  fpezzarfi  :  anzi  arrivato  ad  una  certa  grandez- 
za il  corpo  fi  fiacca  da  se  ìteffo  aggravato  dal  proprio  pefo. 

(  a  )  Sìdunt  ipfo  pondere  magna  . 
Per  ciò  quelle  cole ,  che  fotto  piccole  grandezze  fi  reggono , 
ed  hanno  fuffiitenza  ,  fatte  con  le  medefime  proporzioni  ,    e 
della  medefima  materia  in  forma  maggiore  fpeffe  volte  riefco- 
no  difadatte  ,  ed  infuffi/tenti  :   e  quella  è  la  ragione  per  cui 
dirle  Vitruvio  :  (  b  )  nonnulla  iero  funt ,  qua  in  exemplaribus  liden- 
tuv  leiifimilìa ,  cum  autem  crefcere  capevunt  dilabuntur .  Fu'  proibito 
di  fare  gli  intercolonni  affai  larghi ,  perchè  gli  architravi  fi 
fpezzerebbero  .    Ciò  certamente  accade  ,  perchè  è  coilume  di 
ufare  quafi  le  medefime  proporzioni  nei  grandi  ,  e  nei  piccoli 
colonnati  :  onde  gli  architravi  riufcendo  corpi  fintili ,  i  mag- 
giori fono  più  fiacchi  dei  minori ,  e  fé  di  troppo  s'ingrandi- 
fcono,  pervengono  allo  flato  di  non  poter  reggere  al  proprio 
pefo ,  e  fi  rompono  da  se  fteffi  .  Ma  all'  incontro ,  fé  abban- 
donata la  proporzione  folita  a  ufarfi    negli  architravi   de'  ri- 
firetti  intercolonni  ,    s'  accrefca    la  loro  altezza  ,  e  fi  facciano 
più  groffi  ,  fi  verrà  a  coftituire  un  corpo  di  tanta  confiden- 
za ,  che  potrà  reggerli  fenza  pericolo  di  fpezzarfi  anche  fopra 
uno  fpaziofo  intercolonnio .  E  che  forfè  non  fu  emetto  il  mo- 
tivo ,  per  cui   il  fapiente  Architetto  del  nofiro  Ponte  fece  cosi 
groffo  l'architrave  dei  Tabernacoli  ?  Quell'  ampio  intercolonnio 
di  fei  moduli  non  poteva ,  fenza  evidente  pericolo  ,  effer  co- 
perto da  un  architrave  dell'  altezza  di  mezzo  modulo .  Per  ciò 
convenne ,  come  ho  moftrato ,  alterare  la  proporzione  :  e  per- 
che firana  non  fembraffe  la  relazione  del  grande  architrave  al 
profilino  capitello ,  ed  alla  fottopofta  colonna ,  fu  d'uopo  ac- 
crefeere  le  altezze  di   quello,  e  diquefta.  (e)  Cum  ergo  conjìi- 
tuta  fjmmetYÌamm  ratio  fuerit ,  (^  comenfus  Yatiocinatìonìbus  esplicati, 
tunc  etiam  acuminis  e  fi  proprium  proiidere  ad  naturam  loci ,  aut  ujum, 
aut  fpeciem,  (5»   detrablionibus ,  ivi  adjeclionibus  temperaturas  efficere , 
liti  cum  de  fymmetria  fit  detraElum,  aut  adjecìum,  id  lideatur  vccle 
effe  formattimi  ut  in  afpe&u  nihil  defderetur .  Da  ciò  adunque  ap- 
prenda il  prudente  Architetto,  chefovente  fecondo  la  Sicurez- 
za dell'  opera ,  la  comodità  del  luogo ,  o  il  decoro  dell'  edifi- 

(a)   Sen.Trag.Jgatìui.  v.  88.     (b)I.x.  e.  21.     (e)  Vitruv.  1.6.C1.  ZI° 
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zio  ricerca ,  dev'  egli  alterare  Tufo  dei  precetti  dell'  arte ,  (  a  ) 
dum  id  ne  nimìum  improbe  fiat ,  come  ci  avverte  Vitruvio  in  fi- 
mil  propofito. 

CAPO        IV. 

Sponde  ,  e  parapetti  j    le  due  infcri^ioni   dell'  opera  ,    e  Jlrada 

regia  del  Ponte, 

SOpra  il  gran  cornicione ,  che  ricorre  da  un  capo  all'altro  del 
Ponte  s'innalza  il  parapetto,  qual  foda, e  mafficcia  fponda  della 
regiailrada.B,grclTo[T.lV.FJX.]P.i0H-7'+!i',ealtoP.20  +  iu 
Di  fopra  è  pulvinato ,  e  ciò  affine  che  quelli ,  i  quali  vi  fi  ap- 
poggiaffero  col  petto  per  riguardare  il- fiume,  comodamente,  e 
fenza  difagio  poteflero  buona  pezza  dimorarvi  :  temperamento 
ottimo,  e  degno  d'imitazione.  11  lato  del  parapetto,  alla  par- 
te ellerna,  non  è  a  piombo  della  faccia  delle  pile,  ma  circa  due 
cncie  più  dentro  :  reftremazione  folita  a  praticarli  in  tutti  gli 
edifizj,  cernè  flato  ofìervato  nel  Coloffeo  di  Roma,  ed  altro- 
ve .  1  pezzi  di  pietra ,  che  lo  compongono  fono  di  una  non  or- 
dinaria grandezza  5  né  fon  eglino  uniti  col  folito  argomento  de- 
gli arpefi ,  perchè  già  la  mole  loro  li  rende  baftevolmente  fer- 
mi ed  immobili.  Fu  forfè  avvedimento  degli  Antichi  il  non  far 
ufo  delle  legature  di  ferro  fugli  eftremi  degli  edificj  ,  e  perchè 
le  pietre  non  veniflero  pregiudicate  dalla  ruggine,  e  per  toglie- 
re anche  a'  furfanti  la  ccmodità  d' involarne  il  metallo  ,  il  che 
è  fempre  di  pregiudizio  dell'opera. 

Circa  il  mezzo  dei  due  parapetti ,  full'  una ,  e  l'altra  parte  del 
Ponte ,  vi  flanno  in  più  pezzi  di  pietra  due  grandiofe  infcrizio- 
ni,  una  alla  delira,  e  l'altra  alla  fini/Ira.  Si  leggono  di  dentro, 
cioè  fulla  regia  ftrada  del  Ponte  .  Quella  alla  fini/tra  fi  legge 
da  chi  parte  daila  Città,  e  l'altra  alia  de/ira,  da  chi  alla  Cit- 
tà fé  ne  viene .  Quella  alla  parte  del  monte ,  ch'è  intera  ha  di  lun- 
ghezza P.j+°  -fi'+  p" }  ma  l'altra  alla  parte  del  mare ,  la  quale  è 
mancante,  non  ha  maggior  lunghezza  di  circa  P.  31°.  L'altez- 
za loro  è  di  P.  30  +  ir'  +  8"  :  ficchè  formontano  il  parapetto 
P.  i°  +o' +  8".  Dintorno  ad  ognuna  di  quefte  infcrizioni  rigira 
(  a  )  vitruv.  1. 5.  r.  7.  E  una 
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una  riquadratura  alta  oncie  quattro  e  mezza  ;  i  di  cui  membri  fono 
una  gola  rovefcia ,  ed  una  lifrella .  La  parte  fuperiore  [  T.IV.  F.X.] 
termina  con  una  gola  diritta.  Si  profonda  effa  ri  quadratura  circa 
tredici  minuti  .  Farmi  bene  il  non  lafciar  di  notare  fu  quello 
paffo ,  che  tutte  le  riquadrature  di  quante  antiche  infcrizioni  ho 
vedute ,  fon  come  quefte  sfondate  nel  fafso  \  e  queir'  ufo  mi  pia- 
ce talmente,  che  io  non  faprei  abbandonarlo.  Nel  mezzo  dun- 
que di  quefti  due  vaiti  piani ,  fi  leggono  in  caratteri  femipeda- 
li  le  due  faftofe  infcrizioni  ,  delle  quali  ,  perche  fono  fimi- 
glianti,  vorrò  qui  riferirne  una  fola. 
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Le  parti  pofleriori  di  quefte  riquadrature  fono  lifcie ,  e  fenza 
ornamento .  Son  elleno  collocate  dirimpetto  l'una  all'altra  ,  a  rifer- 
va di  qualche  piccola  differenza,  ch'è  difètto  delle riflaurazioni  . 
La  riquadratura  alla  parte  del  mare ,  ov'  è  l'afpetto  più  nobile 
del  Ponte ,  fu  pofìa  in  maniera ,  ficchè  corri fpondeffe  in  giufìa 
fimmetria  con  l'arco  dimezzo,  che  le  ftafotto.  Non  così  però 
l'altra  alla  parte  del  monte  ;  imperocché  a  motivo  della  obbli- 
qua  direzione  delle  gran  pile ,  e  degli  archi  del  Ponte  cade  fuo- 
ri della  giufla  fimmetria  dell'arco  difotto,  e  pende  più  verfo 
Rimino.  Il  che  fu  fatto  con  ottimo  divifamento,  affine  che  le 
due  infcrizioni  fulla  regia  flrada  del  Ponte  riufciffero  diritta- 
mente una  in  faccia  dell'  altra  3  onde  il  Viaggiatore  non  ifco- 
priffe  la  obbliquità  delle  pile. 

A  pie  di  ciafcuno  dei  parapetti  v'  è  internamente  un  gradino 
[Tav.IILFig.VIII.  Tav.IV.Fig.IX.]  ad  ufo  de*  pedoni ,  largo 
circa  P.  20  ,  ed  alto  P.  i°  in  circa .  Tra  quelli  due  gradini  fcor- 
re  la  regia  flrada ,  fatta  in  ufo  de'  carreggi  ,  e  degli  animali  : 
ben  fi  deve  ammirare  l'efattezza  diLeombatifla.  (a)  Decurforia 
qua  fecundum  mediani  Pontis  njiam  ad  fpondam  mulìemm  ,  (f?  pedì- 
tuum  grafìa  adjccla  fint  ,  uno  atque  item  altero  adfìabunt  gradi*.  ceU 
fiora  ,  quam  ipfa  Mac  via  media  ,  qua  jumentorum  gratia  fdice  in- 
jìernatur .  Quella  flrada  è  larga  circa  P.  14.0  :  larghezza  ben  fuf- 
fìciente ,  perche  dua  quadriga  ,  come  offervò  il  Padre  Mabillon  , 
(b)  ad<verjo  curfu  concitata  fefe  non  ìmpediant  .  Per  dir  vero  due 
cocchj  da  Pofia  facilmente  ci  fi  camberebbero  ;  ma  non  fareb- 

(a)  Z.8.     (b)   Iter.   hai.  p.Qt,  DOnll 
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bonfi  perciò  cambiate  due  delle  antiche  quadrighe  con  quat- 
tro  cavalli  di  fronte .  Il  piano  di  quefta  regia  Strada  è  laftrica- 
to  di  duriiTime  felci ,  ciafcuna  di  figura  irregolare ,  ed  incerta  • 
Sotto  quefto  lastricato  ecci  un  tumultuario  ripieno  di  ghiaja  , 
falli ,  e  Pozzolana  di  una  incomparabil  durezza .  Si  fece  levare 
un  pezzo  di  quel  laftricato,  per  efaminare  l'interne  parti  ,  ma 
non  fu  quanto  baftaffe  per  vedere  il  ripieno  tra  una  volta  ,  e 
l'altra  nel  fito  vicino  ai  peducci .  Forfè  farà  di  gran  pezzi  di 
pietra  viva,  gli  uni  agli  altri  efquifitamente  conneffi  :  e  certo 
in  veggendoli  fé  ne  avrebbe  tratto  qualche  utile  documento. 

C      A      P       O         V. 

Si  efiamina  da  chi  fofje  edificato  il  Ponte,  in  qual  tempo, 
e  chi  ne  fu  l architetto. 

Sin  ora  ho  efpofto  quanto  più  chiaramente  ho  potuto  la  brut- 
tura ,  e  gli  ornamenti  di  quefta  grand'  opera  ;  refta  folo 
che  io  parli  degli  edificatori  della  medefima  ,  del  tempo ,  in  cui 
fii  eretta,  e  dell'Architetto,  fopra  il  difegno,  e  l'idea  del  qua- 
le tu  sì  nobilmente  efeguita  .  Pare  dalle  infcrizioni  ,  che  fbfse 
intraprefa  da  Augufto,  e  dal  fucceffore  Tiberio  nella  XX11  fua 
podeftà  Tribunizia  compiuta  j  il  che  cade  (a)  nell'  anno  di  Ro- 
ma loccLxxni,  il  fefto  dopo  la  morte  di  Augufto,  ed  ilvige- 
fimoprimo  di  Crifto .  Bella  cofa  farebbe  l'indagarne  il  princi- 
pio ]  perchè  confrontando  il  tempo  confumato  da  Augufto  , 
con  x  ici  anni  di  Tiberio,  fi  verrebbe  probabilmente  a  ftabi- 
lire  a  qual  termine  conduceiTe  queiY  opera  il  primo ,  e  quan- 
ta n'  aveffe  fatto  il  fecondo .  Le  infcrizioni  ,  dinotano  Augu- 
fto XIII  volte  Confolo ,  XX  Imperadore  ,  e  XXXVH  Tri- 
buno }  che  tante  fiate  appunto  ,  e  non  più  ,  fu  egli  Tribuno  , 
Imperadore  ,  e  Confolo  .  La  XXX VII  Podeftà  tribunizia  cade 
nell'  ultimo  anno  dell'  imperio  di  lui ,  che  fu  1'  anno  di  Roma 
idcclxvii,  né  vifse  in  eiTa  più  di  un  mefe,  e  ventitre  giorni, 
che  tanto  fi  numera  dai  ventifette  di  Giugno ,  in  cui  principiò 
la  fua  podeftà  tribunizia,  fino  ai  diecinove  dì  Agofto,  gior- 
no appunto  in  cui  egli  mori .  Né  potendoli  credere ,  che  in 

(a)  Adnotatio  Jojepb  Maria  Stampa  in  Carol.Sigo.  op.   T.i.  col,6\<).  qUe- 
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quegli  ultimi  periodi  del  fuo  vivere ,  averte  intraprefa  un'  ope- 
ra di  tanto  impegno  e  per  la  molta  fpefa ,  e  per  il  lungo  tem- 
po che  ricercava  ,  conviene  confeffare  ,  che  le  intenzioni  fud- 
dette  non  mettano  punto  in  effere  l' Epoca  ,  in  cui  fu  incomin- 
ciata queiY  opera . 

Sappiamo  quanto  Augufìo  forte  portato  per  ornare  le  Colo- 
nie d'Italia ,  e  fingolarmente  Rimino  di  belli ,  e  fontuofi  edi- 
fìzj  ,  e  ci  è  noto  altresì  che  Tiberio  non  aveva  queila  incli- 
nazione ,  e  che  nulla  fece  in  queito  propofito  3  onde  Tacito  : 
(a)  ne  publice  quidem  nifi  duo  opera  fìrimt  :  templum  augufìo  ,  $3 
feenam  Pompeiani  Theatri  :  ma  più  precifamente  Suetonio  :  (ò) 
Princeps  neque  opera  ulla  magnifica  fecit ,  nam  i$  qua  fola  fufeeperat 
jìugufìi  Templum ,  reftitutionemque  Pompe janì  Theatri ,  imperfetta  polì 
tot  annos  reliquit  .  Noi  per  tanto  crediamo  ,  che  la  fabbrica  di 
queito  Ponte  fia  irata  intraprefa  daAugufto  molti  anni  prima 
della  tua  morte }  che  da  efto  ila  itata  condotta  al  fuo  compi- 
mento ,  e  che  Tiberio  veggendola  fenza  memoria  non  abbia 
fatto  altro  che  collocarci  le  due  intenzioni ,  e  farti  onore  col- 
lo fcolpirci  il  fuo  nome  fotto  quello  di  Auguito ,  con  quel  bel- 
liilìmo  dedere  .  E  vaglia  il  vero ,  era  cotanto  caligato  Auguito 
nel  porre  il  nome  fuo  nelle  opere  da  lui  fatte  coitruire,  che  in 
quel  celebre  monumento  d'Ancira  fi  vanta  d'eiferfene  attenuto 
nelle  opere  più  cofpicue.  (e) 

CapItolIvm.  et.  pompeIvm.  theatrvm.vtrvmqve. 

fecI.  opvs.Impensa.  grandI.  refecL  sIne.  ulla.  InscrIptIone 
nomInIs.  meI. 


ci 


E*  notabile  ?  che  avendo  Tiberio  rifiutato  l'onore  della  Corona 
Civica  nel  proprio  VeiKbulo,  non  avrebbe  poi  permeilo  che 
forte  fcolpita  (  fé  egli  ci  averte  fatto  travagliare  )  in  un  fer- 
raglio  di  queito  Ponte  ;  tanto  più  che  il  feorge  aver  egli  of- 
fervato  il  proprio  coitume  anche  nelle  intenzioni  allenendoti 
di  chiamarti  Padre  della  Patria  :  (d)  Pranomen  quoque  Imperato- 
rify  cognomenque  Patris  Patria,  i$  Cwicam  in  njejìiòulo Coronam  re- 
cufavit .  Se  Tiberio  non  fu ,  fu  dunque  Auguiìo  quegli  che  fe- 
ce fcolpire  quella  Corona ,  e  gli  altri  ornamenti  de'  Serragli  : 
e  ciò  abbaitanza  conferma  la  noiìra  conghiettura ,  che  da  Au- 

-    (a)  Annal.1.6.      (b)   In  Tiberio,      (e)  Gruter.  Infcript.    oper.   pu-  £>        ° 

blicor.  P.ì.  pag.z^z.     (d)  Svet.  in  Ttb. 
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guflo  fia  fiata  condotta  quell'opera  al  fuo  compimento.  Ma 
torniamo  a  Svetonio  :  die'  egli  in  Auguflo  .  Quo  autem  facilius 
undiaue  wbs  adiretur ,  defumpta  jibi  Flaminia  n)ia  jinmino  tenus  mu- 
nienda  j  reliquas  njevo  Triumphalibus  wris  ex  manubiali  pecunia  (ìer- 
nendas  diflvibuit .  Ciò  fecondo  Dione  (a)  fu  nell'anno  idccxxvii 
di  Roma ,  nel  quale  appunto  cade  il  VII  Confolato ,  e  la  fe- 
gnatura  dell'ottavo  d' Auguflo,  efpreffi  nel  frammento  dell'  in- 
flizione dell'  Arco  in  capo  della  fleffa  Città  di  Rimino  (  del 
quale  nel  feguente  libro  faremo  parole  )  eretto  in  memo- 
ria del  medefimo  Auguflo,  per  aver  egli  fatte  laflricare  le  più 
celebri  flrade  d' Italia .  All'  anno  dunque  fuddetto  fi  può  rife- 
rire fé  non  il  principio ,  l'idea  almeno  di  coflruire  quefl'  ope- 
ra .  Mercecchè  fé  per  comodo  di  condurre  1*  efercito  ,  come 
riferifee  Dione,  per  la  via  Flaminia  fece  laflricare  la  medefl- 
ma,  non  poteva  certamente  lafciar  di  penfare  alla  corruzione 
di  queflo  Ponte  ,  opera  neceffariffima  per  paffare  di  là  dalla 
Marecchia,  e  per  mantenere  a  quella  parte  non  interrotta  la 
regia  flrada  .  Offervo  nel  rovefeio  della  medaglia  d'  Auguflo 
coniata,  come  fi  crede,  in  quella  occafione ,  alcune  arcate  di 
Ponte  fotto  li  due  grand'  archi  :  argomento  chiari/limo  ,  che 
fino  allora  foffe  divifata  quefl'  opera . 

Prima  dunque  dell'  anno  ioccxxvii  di  Roma  non  fu  intra- 
prefa  quefla  fàbbrica .  Da  quel  tempo  fino  alla  morte  d'  Au- 
guflo vi  corfe  uno  fpazio  d' anni  quaranta  in  circa  :  in  qua- 
le di  quefti  ila  accaduto  il  principio  non  lo  fappiamo.  Ci  è 
per  altro  noto  che  Augufto  intraprendeva  facilmente,  e  dava 
prefto  compimento  alle  opere  fue . 

Ora  non  ci  refta  da  efaminare  che  il  merito  dell'Architet- 
to inventore  dell'  opera ,  e  rintracciare  infieme ,  fé  fia  poflibi- 
Ie  y  il  nome  di  lui .  Circa  il  merito  fuo  è  difficile  di  sbaglia- 
re. La  robuftezza  dell'opera,  che  a  fronte  di  tanti  fecoli  s'è 
fempre  mantenuta  nel  prima  vigore  ,  la  grazia  ,  la  venuftà  , 
di  cui  tuttora  fa  pompa,  fono  argomenti  che abbaftanza  com- 
provano il  molto  fapere  ,  e  la  confumata  efperienza  di  lui  . 
Quanto  facilmente  fi  puote  ciò  dimoftrare ,  tanto  è  difficile  il 
poter  dire  con  ficurezza  chi  egli  fi  foffe  .  Per  altro  il  con- 
corfo  di  più  circoftanze  può  farci  credere  che  quefti  fia  fta- 
toVitruvio.  Egli  viveva  certamente  nei  tempi  d'Augufto,  ed 
(a)i.53.  F  era 
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era  (a)  proveduto  dal  medefimo  di  annuo  ftipendio  :  e  ben- 
ché abbia  feguito  (b)  Giulio  Cefare  nell'Africa  come  fopra- 
intendente  alle  macchine  militari ,  s'  è  impiegato  però  nei  tem- 
pi, del  medefimo  Augufto  anco  in  opere  civili,  che  fi  fabbri- 
cavano per  comodo ,  ed  ornamento  delle  Città .  Architettò  in 
(e)  Fano    una  affai  grande  ,    e  maeftofa  Bafilica ,  e  ciò  fi  può 
credere  eh'  egli  faceffe  per  commeflione  dell' Imperadore  fud- 
detto }  mentre  le  opere  pubbliche  non  fi  coflruivano ,  che  per 
comando  di  lui .  Quanto  Vitruvio  viverle  non  fi  può  precifa- 
mente  fapere  .  Si  ha  folo  di  certo  che  nell'ottavo  Confolato 
d'Augufto  viveva ,  facendo  egli  ufo  ( come  (d)  il  Sign.  Mar- 
chete Poleni,  il  quale  fu  che  predò  nella  mia  dimora  in  Pa- 
dova la  fua  amorofa  afliftenza  alli  miei  ftudj ,  ben  dottamen- 
te ha  offervato  )  di  quefto  termine  .Augufto  ,    titolo  non  pri- 
ma dell'ottavo  Confolato  permeffo  dal  Senato  ,  e  dal  Popolo 
Romano  a  quell'  Imperadore  .  Però  noi  fofpettiamo  che  Vitru- 
vio premoriffe  ad  Augufto  \  imperocché  dal  tempo  che  fu  nelf 
Africa  con  Giulio  Celare  (che  fu  nell'anno  ioccviii  di  Roma) 
lino  alla  morte  del  fucceffore  Ottaviano  vi  corfe  uno  fpazio  di 
anni  lix  j  i  quali  aggiunti  a  xxx  anni  di  vita ,  che  per  lo  me- 
no doveva  allora  contare  Vitruvio,  formano  lxxxix  anni  }  ter- 
mine di  vita ,  al  quale  non  è  probabile  che  arrivaffe  il  noftro 
Architetto  indifpofto  per  altro  ed  infermiccio,  com'egli  ftef- 
fo  fi  duol  con  Augufto  ;   (  e  )  Mihi  antera  ,  Imperate?  ,  ftatuvam 
non  trìhuit  natura,  facìem  deformanti  atas  ,  maletudo  detrav.it  vim  . 
Contuttociò  non  fi  può  negare ,  eh'  egli  non  poffa  elfere  ftato 
l'Architetto  di  quefto  noftro  Ponte  :   opera  forfè  intraprefa  da 
quel  favio  Imperadore  poco  dopo  la  grand'opera  della  via  Fla- 
minia ,    ben  fette  ovvero  otto  luftri  prima  della  fua  morte  , 
nel  qual  tempo  è  ficuro  che  Vitruvio  viveffe.  In  fatti  il  giù- 
fto  rincontro  da  noi  fatto  di  queft'  opera  con  i  di  lui  più  pe- 
regrini precetti  c'induce  facilmente  a  crederlo  autore  della  me- 
defima . 

(a)  Vitruv.  Proem.  l.i.     (b)  1.8.  c.4.     (e)  L.  5.  *.  1.     (d)  Joann.  Poleni  not.  in  Vitruv. 
Vit.  a  Berti.  Baldi  confcript.  pag.iói.     (e)  Proem.  I.z. 

Fine  del  Libro  Primo . 


V 


r& 


1 


3 


-rtS 


e 


TT1T 




sr- 

& 

> 

lui 

>' 

** 

S 

--. 

^ 

«r 

t 


I  T.tv     II 


Spaccato  per  tutta» 


«fe^:j  ;  .    Z  [vii  .    ;  1L.L. 


.  i.t petto   yeno  ti.  lenita 


Fi*.    VI. 


+ 


fattigivWtt*àftti^A>^us&uìW'>**M*W 


T.   S-+  £ 


Jl%:™J\ 


Spaccato  dei  L?ente  per  traverso 


Fio    VI 


IV. 


Fuj.    VII.       iv 


i l'uUo   L  Ornamento. 


43=     4 


T.  j-  +  7+  l'i  ■ 


Ftp.  IX. 


J3.     X  +  XO 


ij": 


Fu?     VII        l*H'"   '-^  -       , 


DELLE 

ANTICHITÀ* 

D   I 

RIMINO 

LIBRO     SECONDO, 

Nel  quale  fi  deferive  l'Arco  eretto  in  onore  d' Augusto. 
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An/  Vite  n  tini  y 
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*Arco  eretto  in  onore  à'Augujìo  :  ftua^ione,  e  idea  generate 

dello  fìejjo. 

wm  Bbiamo  efpofto  nel  primo  libro  la  magnifica, 
fabbrica  del  Ponte  fatto  coftruire  dall' Impe- 
radore  Augufìo  fopra  il  fiume  Marecchia 
prefTo  Rimino  >  efporremo  in  queflo  feconda 
la  fuperba  mole  dell'  Arco  eretto  fidi1  altro 
eftremo  della  flerTa  Città  in  onore  del  me- 
defimo.  Non  è  quefto  un'arco  di  Trionfo y 
bensì  una  di  quelle  memorie  ,  che  s'  innalzavano  agi'  Impera- 
dori  in  contrafsegno  di  gratitudine.  Perciò  aveva  un  folo  ar- 
co, e  ferviva  di  porta  alla  Città  verfo  il  mezzo  giorno,  dal- 
la di  cui  foglia  avea  principio  la  via  Flaminia  cotanto  cele- 
brata dagli  fcrittori  y  e  frequentata  cotanto  da  ben  mille  na- 
zioni ,  che  a  gara  concorrevano  alla  fuperba  Roma  .  Onde 
Glaudiano  fcherzando  con  quel  fuo  amico  Olibrio  : 

jìn  rarus  qui  [cripta  ferat  ?  quin  tempore  nullo 
Cejfant  Flamini*  pulverulenta  nìiceP 

Da  emetta  porta  fi  paffava  per  una  regia  jflrada  alla  Piaz- 
za ,  ed  indi  dirittamente  al  Ponte  d'Auguifo ,  ficchè  parea  che 
in  Rimino  continuante  la  via  Flaminia .  Crediamo  che  il  pia- 
no di  quefl:'  Arco  fìa  ora  poco  innalzato  fopra  il  piano  ,  o 
laftricato  antico  3  anzi  fé  il  Clementini  (a)  non  ce  lo  afferif- 
fe  ,   e  certo  Scamillo  dei  Piediftalli  chiaro  non  cel  moftraffe , 

(a)  Storia  di  Rimine.  G  noi 
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noi  diremmo  deliramente,  che  il  piano  d'oggidì  fòfTe  quello 
dei  tempi  d' Augufto  .  Rara  cofa  è  il  vedere  quelY  Arco  {co- 
perto fino  dalla  baffa  de' fuoi  Piediftalli  ,  quando  altre  fimi  li 
opere  antiche  fi  ofiervano  buona  parte  fepolte  .  Dal  che  ne 
rifulta  il  merito  degli  edificatori  di  queiY  opera  ,  i  quali  sì 
bene  furono  avvertiti  di  piantare  la  medefima  in  tale  altezza 
di  piano  j  di  modo  che  in  tanti  fecoli  corfi  dappoi ,  ne  il  nota- 
bile accrefeimento  del  Mare,  ne  l'innalzamento  del  fuolo  del- 
la Città  l'abbia  potuto  in  alcuna  delle  fue  confiderabili  parti 
occultare . 

Quando  abbiamo  detto  poc'anzi  che  queft'  Arco  ferviva  di 
porta  alla  Città  ,  abbiamo  anche  tacitamente  inferito  ,  eh'  ei 
forte  nelf  antico  ricinto  della  medefima  3  e  ciò  balla  per  far 
comprendere  quanta  forfè  la  di  lui  robuflezza.  Il  fuo  mafficcio 
è  tutto  di  grofli  pezzi  di  trevertino,  ornato  fu  ambe  le  fac- 
cie  di  colonne ,  e  membri  corrifpondenti }  ed  in  tale  maniera 
è  ornato ,  che  levate  le  colonne ,  e  le  altre  loro  parti ,  l'opera 
non  resterebbe  punto  fproveduta  della  fua  robuftezza  .  Quefto 
è  veramente  architettonico  artifizio  ,  che  gli  ornamenti  di  un 
opera ,  eh'  è  ftrumento  principale  di  pubblica  ficurezza  ,  non 
portano  ,  anche  con  la  lor  diftruzione  ,  pregiudicare  alla  me- 
defima . 

Sulla  deftra  per  tanto  ,  e  fulla  finiftra  forgono  dal  piano 
[Tav.  L]  due  groffi  piloni  ,  circa  la  metà  dei  quali  è  impo- 
mato l'arco  che  cuopre  la  regia  ftrada,  e  foftiene  una  malric- 
cia  muraglia  tanto  alta  ,  quanto  forfè  baftava  per  uguagliare 
il  ricinto  della  Città .  A  quefta  folida  e  lifeia  ftruttura  ftan- 
no  appoggiate  le  colonne  di  maniera  Corintia  j  cioè  una  per 
parte  nel  mezzo  dei  piloni  .  Effe  han  piediftallo  ,  e  fotto 
di  quefto  v  è  un  zoccolo  da  me  non  veduto  :  hanno  baffe  , 
capitelli ,  e  l'ornamento  loro  :  hanno  frontefpizio ,  e  fopra  que- 
fto doveva  efferci  un'  Attico  con  infcrizione ,  parte  della  qua- 
le  ancora  11  legge ,  e  ftatue  equeftri .  Ciò  che  io  dico  di  una 
faccia  dell'Arco  s'intenda  pure  dell'altra,  perchè  tutte  e  due 
fono  fimili. 


CAPO 
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C      A      P      O         I  I. 

Mìfure  dei  piloni,  e  del  fornice  :  efame  della  loro  flruttwa*. 
medaglie,  ed  altri  ornamenti, 

LA  fronte  del  dertro  pilone  [Tav.L]  è  P.  8°  +  p'  -f  ir ,  l'al- 
tra del  finirtro  è  P.8°  +  8'  +  n",  ed  il  loro  lato  fotto  il 
fornice  è  P.  u°  +  7'  +  8'' .  La  luce  dell'  arco  fulla  faccia  che  ri- 
guarda il  Borgo  è  P.  260  +  6"  +  io" ,  tre  fiate  la  fronte  de'  fuoi 
laterali  j  e  tutta  l'altezza  fino  fotto  il  ferraglio  è  P.  2p0  +  r  . 
Tutti  e  due  querti  piloni ,  come  ho  detto ,  fono  di  groffi  pez- 
zi di  pietra,  non  però  uniti  con  la  folita  ifquifitezza  .  Non 
potei  ,  per  quanto  feci  ,  rilevare  fé  querte  pietre  fieno  unite 
con  perni  di  metallo  :  nei  tronchi  delle  colonne ,  che  in  alcu- 
ne parti  fono  {pezzate,  fi  offervano  i  buchi,  ed  i  vertigj  del 
metallo  ancor  vi  rimangono  5  onde  è  facil  cofa  che  le  pietre 
de'  piloni  fieno  afficurate  ancor  effe  con  lo  rteffo  argomento . 
P.  1 50  +  6'  +  3"  fopra  l'orizzonte  ita  piantato  l'arco ,  fotto  il  qua- 
le v'è  la  fua  importa  alta  oncie  p'-f-io".  L'  arco  [Tav. III.] 
è  groflfo  P.  2°  +  o'  +  i":  ha  quattro  parti  5  una  lirta,  una  gola 
rovefcia  ,  e  due  piani  .  Il  di  lui  aggetto  non  è  maggiore  di 
venti  minuti  .  Quivi  non  riufcirà  inutile  l'oflervare  ,  che  lo 
fporto  o  fia  aggetto  degli  archi  fi  faceva  per  lo  più  prefTo 
gli  Antichi ,  in  parità  di  circortanze ,  molto  minore  di  quello 
degli  architravi ,  quantunque  querti  aveffero  lo  rteffo  numero , 
e  natura  de'  membri .  Scarfo  è  poi  il  numero  delle  parti  dell* 
importa,  ma  pure  di  vago  intreccio.  Son  effe  una  lifta ,  una 
lirtella,  una  gufcia  ,  una  gola  rovefcia  ,  ed  un'  altra  lirta  di 
fotto  .  Lo  fporto  è  oncie  5' 4- 8"  :  e  tanto  appunto  (  a  riferva 
di  una  piccola  differenza  di  quattro  minuti  )  il  centro  dell' 
arco  è  fuperiore  alla  fuprema  orizontale  dell'importa  medefì- 
ma.  Laonde  con  quefto  efempio  fi  viene  a  convalidare  un'u- 
tiliffìmo  precetto ,  ed  è  che  il  dritto  degli  archi  (  così  fi  chia- 
ma da'  nortri  artefici  la  parte  inferiore  degli  archi  ,  eh'  è  ag- 
giunta al  femicircolo)  fia  tanto  quanto  è  lo  fporto  delle  im-. 
porte  loro  .  I  cunei  fono  venticinque  ,  computando  anche  il 
ferraglio  .  In  fronte  tutti  fono  maggiori  dell'  apparente  grof- 

fezza 
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fezza  dell'  arco  ;  anzi  li  fei  più  vicini  alle  impofte  fi  avanza- 
no fino  alle  vicine  colonne  .  Quefto  parmi  non  difpregevole 
artificio  ,  che  i  cunei  più  vicini  all'orizzonte  dell'arco  fieno 
più  eftefi  ,  ed  in  confeguenza  di  maggior  pefo  degli  altri  al 
ferraglio  vicini  ,  i  quali  per  effere  fopra  piani  affai  inclinati 
hanno  uguale  propensione  al  centro ,  quantunque  fieno  minori 
di  mole  .  E'  pure  offervabile  il  numero  dei  cunei  molto  mag- 
giore di  quello  fi  praticherebbe  oggidì  in  opere  fimiglianti  , 
che  per  vaghezza  forfè  di  compiere  un  grande  arco  con  ifcarfo 
numero  di  pietre ,  vengono  fatti  li  medelimi  di  tale  grandezza , 
ficchè  facilmente  fi  frangono  con  rovina  dell'  opera  .  I  cunei 
di  mole  moderata  refifìono  a  qualunque  carico  fenza  fpezzarfi. 
Continuano  fotto  l' arco  [  Tav.  II.  ]  o  fia  fornice  tanti  ordini 
di  pietre  quanti  fono  i  cunei  nell'  arco  ,  e  quelle  unite  a  vi- 
cenda. Non  porlo  afferire  con  certezza  che  i  primi  fei  fopra 
le  impofie  fieno  così  eflefi  fopra  il  fornice ,  come  lo  fono  in 
fronte  dell'  arco ,  ma  pur  mi  lufingo  che  fieno  così  .  Le  im- 
pone rigirano  anche  fotto  il  fornice  ,  non  però  quanta  è  la 
lunghezza  del  medefima,  ma  fol  quanto  incirca  fono  di  fron- 
te '■)  cioè  P.  2°  +  3'  +  o" ,  riempiendo  lo  fpazio  tra  le  due ,  che  in 
ciafchedun  lato  s'  offervano  ,  un  lifcio  ordine  di  pietre  ,  alto 
quanto  fono  le  impofie  medefime . 

Sul  dorfo  degli  archi  nell'una ,  e  nell'  altra  facciata  [  Tav.L] 
vi  fian  di  belle  medaglie ,  che  in  tutte  fon  quattro  ,  colle  im- 
magini forfè  delle  Deità  tutelari  di  quefta  Colonia  .  Alla  de- 
ftra  verfo  il  Borgo  ecci  l'immagine  di  Giove,  ed  alla  finiftra 
quella  di  Venere  :  verfo  la  Città  alla  parte  del  mare,  quella 
di  Nettuno  :  e  verfo  terra  quella  di  Marte .  Tutte  fon  opere 
di  eccellente  fcalpello ,  ma  lavorate  con  quella  proporzione  che 
richiede  una  tanta  diftanza  .  Giove  e  Nettuno  [Tav.  V. ]  fo- 
no rapprefentati  quai  vecchj  venerabili ,  d'indole  piuttofto  dol- 
ce che  nò ,  con  chioma  e  barba  affai  folta  ,  e  fenza  coltura  • 
Venere  e  Marte  all'  incontro  fono  in  età  giovanile  fcolpiti  , 
co  i  capelli  ben  ordinati ,  e  con  la  metà  del  feno  fcoperta .  Vuoili 
ofservare,  che  le  due  Deità  marine  Venere  e  Nettuno  fono  al- 
la parte  del  mare  .  Giove  e  Nettuno  però  fono  alla  deftra  . 
Ciafcheduna  di  quefte  immagini  è  circondata  da  un  lifcio,  ma 
beli'  ornato ,  fui  quale  fono  fcolpiti  i  fimboli  loro .  Sotto  l'im- 
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magine  di  Giove  vi  ftanno  i  fulmini ,  nel  mezzo  dei  quali  fi 
offerva  una  fquarciatura  >  fìto  forfè  dell'  Aquila  ,  che  tenea  fra 
«li  artigli  i  fulmini  fteffi  .  Sotto  quella  di  Venere  vi  /la  la 
Colomba .  Il  Tridente ,  ed  il  Delfino  fono  fcolpiti  nel  dintor- 
no di  Nettuno  3  ed  in  quello  di  Marte  vi  fi  offervano  ,  la  lo- 
rica, e  il  coltello.  Ecci  altresì  nel  mezzo  di  e iafchedun' archi- 
trave una  tefta  di  Bue  di  tutto  rilievo.  Quella  verfo  il  Borgo 
è  affai  ben  confermata ,  ed  è  opera  di  buona  mano  :  ma  Y  altra 
verfo  la  Città  efpofta  alla  Tramontana  è  del  tutto  perduta  • 
Non  fi  può  dubitare  che  la  tetta  di  Bue  foffe  marca  delle  Co- 
lonie Romane ,  venendo  fpeffo  indicate  nelle  medaglie  con  ta- 
le impronto  :  e  Rimino  che  molto  bene  fi  portava  ne'  fer- 
vici della  Repubblica  ,  ommetter  non  doveva  quei  fimboli  „ 
che  fé  le  appartenevano  come  Colonia. 

CAPO         III. 

Imbafamento  y  0  fia  peiìfìallo,  e  fw  mijure  :  Scamìllo  fopra 

ti  mede fimo  » 

LA  prima  parte  dì  quefto  Arco,  che  ora  fi  vede  forger  dal 
fuolo  è  il  piedi/tallo  [Tav.IIL  ]  alto  P.  40  +  2  +  4." .  Ha 
quefto  le  folite  parti ,  baffa ,  tronco ,  e  cimazio  :  la  prima  di 
effe  è  alta  oncie  io'  -f-  2"  :  la  feconda  P.  20  +  6'  +  5"  :  ed  oncie  p'  ■+■  9," 
la  terza.  Lo  fporto  o  fia  aggetto  della  baffa,  e  del  cimazio  è 
di  oncie  5+1".  Le  loro  parti,  che  fono  fimili ,  e  quafi  ugua- 
li ,  altro  non  fono  che  una  grande  lifta  ,  ed  una  proporziona- 
ta gola  rovefeia.  Il  tronco  è  lifeio  corrifpondente  alla  fempli- 
cità  della  baffa  ,  e  del  cimazio  .  Quefto  piediftallo  però  non 
ferve  alle  fole  colonne  ,  bensì  a  tutto  1'  Arco  ,  rigirando  all' 
intorno  non  meno  nelle  facci  e ,  che  fotto  il  fornice .  Quindi  è 
che  non  facile  fia  il  determinarfi  a  qual  parte  s'abbia  più  a 
riferire ,  o  alla  colonna ,  o  all'  intero  Arco  3  cioè  s' egli  fi  deb- 
ba dire  imbafamento  piuttofto  di  tutto  l'edilìzio ,  o  piediftallo 
fatto  in  grazia  della  fola  colonna .  Quefta  ultima  propofizione 
però  non  oferei  d'afferire,  per  quello  ch'effo  piediftallo  in  fron- 
te continova  diritto  fenza  che  fi  profondi  a  piombo  del  pilo- 
ti ne, 
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ne  tolto  che  ila  avanzato  oltre  il  toro  inferiore  della  baffa 
della  colonna ,  e  perchè  non  è  corrifpondente  alla  grazia ,  e  ve- 
nuiìà  del  Corintio  ,  che  le  Ila  fopra  .  Laonde  per  mio  avvifo 
potrebbe  aver  luogo  la  proporzione  contraria }  cioè  che  quefto 
piedi/tallo  fatto  fia  in  grazia  di  tutto  E  Arco  ,  e  che  di  tutta 
l'opera  fia  1  imbafamento  .  Merita  rifletto  la  femplicità  del 
tronco  formato  di  poche  laftre  di  pietra,  ma  in  tale  maniera 
distribuite ,  che  recan  piacere  agli  occhj  de'  riguardanti . 

Il  Cimazio  è  terminato  di  fopra  da  un  piano  inclinato  mi- 
nuti undici,  il  quale  termina  fotto  il  Plinto  della  baffa  della 
colonna.  Quefta  inclinazione,  o  aggiunta  fé  vuoi,  fi  chiama, 
fecondo  il  chiariffimo  Baldo  col  vocabolo  vitruviano ,  fcamil- 
lo ,  quafi  fcamnum  fatto  per  elevare  ciò  che  le  fta  fopra ,  affi- 
ne che  non  refti  in  parte  occultato  agli  occhj  de'  riguardanti  , 
che  dal  baffo  fuolo  f  offervano .  Quindi  chiaro  fi  fcorge ,  che 
lo  fcamillo  folo  fi  praticale  fopra  il  ciglio  ài  quei  Cimazzi , 
o  cornici  eh'  erano  fuperiori  agli  occhj  de  riguardanti  ;  dalchè 
altresì  ne  viene  in  confeguenza ,  che  il  ciglio  di  quefto  noftro 
Cimazio  foffe  più  alto  dell'  occhio  dello  fpettatore  fui  baffo 
piano  d'allora ,  e  che  fotto  la  baffa  del  piediftallo  vi  fofse  un 
zoccolo  che  tanto  lo  elevale  :  parte  ora  occultata  dal  laftri- 
cato  prefente,  come  pare  che  il  Clementini  (a)  ci  avverta  . 
Per  ciò  poffiamo  con  verità  dire  ,  che  il  laftrico  antico  della 
via  Flaminia  in  quefto  fito  dell'  Arco  fofse  alquanto ,  ma  non 
molto ,  più  bafso  di  quello  fiane  il  prefente . 

L'  aver  quivi  fatto  parole  dello  fcamillo  di  quefto  piediftal- 
lo mi  fa  cadere  in  acconcio  una  mia  ofservazione ,  la  quale 
non  riufeirà  difpiacevole  agli  amanti  del  vero .  Quefta  fi  è  la 
feoperta,  non  so  fé  io  debba  chiamarla  ,  o  di  un  graziofiffi- 
mo  furto  o  di  un  fortunatiffimo  incontro  di  Baldo  in  pro- 
pofito  degli  Scannili .  Imperocché  la  fua  fpiegazione ,  che  tan- 
to piacque  agli  intelligenti  delle  cofe  architettoniche ,  non  fu 
nuova  in  lui  ,  ma  cxliii.  anni  prima  (£)  eh'  ei  la  pubblicaf- 
fe  vide  la  luce  del  Mondo  in  quell'opera  di  Polifilo  intito- 
lata Hypnerotomacbia  ,  libro  quanto  pieno  di  mifterj  ,  altrettan- 
to doviziofo  di  cognizioni  all'Architettura  appartenenti.  Ciò 
fi  rileva  non  folo  dal  termine  camdlato  eh'  egli  ufa  in  vece  di 
fcamillato  ,  ma  dall'  intero  fenfo  delle  fue  parole  ,    colle  quali 

(a)  Stor.  di  Rimino,  (b)  Anno  1469.  Vedi  Bonifacio  Stor.Trivig.  /.i  i.pag.641.  ae  Cri" 


DI  RIMINO,  L  I  B.  I  I.  ^I 
defcrivc  una  bella,  e  magnifica  porta:  e  fon  le  feguenti  :  (a) 
Intra  la  lima  JiB ,  (£>  ultima  linea  della  magi  frale  quadratura  Misi 
trouai  che  la  era  occupata  del  tertio  ,  cioè  dtuifa  in  quattro  partitio- 
ne  ,  le  tre  fé  dttribuìfcono  dlla  retta  Trabe  ,  Zophoro  ,  (5*  coronìce  . 
La  quale  corona  fé  uendicaua  una  parte  più  del  Traèe ,  (tf  dil  Phry- 
gio  ,  quello  e  che  fi  cinque  pernione  fono  ajfignate  al  Trabe  ,  iff  al- 
t  retante  al  Zophoro  ae  qualmente  y  fi  la  corona  meritamente  ujurpa.  E 
tanto  più  oltra  quefìo  limitato  excedetta  ,  quanto  che  il  difereto ,  i£)  pe* 
rito  artefice  ,  hauea  faEìo  uno  procliuo  lambente  fopra  il  margine  de- 
tcrminato alla  fvma  dilla  praefatla  corona.  Rimanendo  (^)  camellato 
uno  femipede  ,  (f?  quejìo  non  uanamente  obferuato  fi  trwua  y  perche  lo 
imo  delle  aperture  fcalpate  dì  fopra  (ìatuite  dallexito  onero  promìnentia. 
dilla  corona  non  fiano  occultate .  Qiiantunque  che  el  fé  pojft  tanto  più 
magnificare  la  parte  fopra  fauente  dille  ornature  y  come  ìntrauene  al 
Zopfaro  y  oltra  la  ajjignata  fymmetrìa  eccedere  per  tale  caufa .  Egli  è 
aflai  chiaro  che  quel  procliuo  lambente  fopra  il  margine  determinato 
alla  fima  della  cornice,  che  reità  camellato  uno  femipede ,  altro  non 
è  che  lo  fcamillo  fatto  in  grazia  di  quelle  parti  che  fono  fopra- 
pofte  alla  medefima ,  perchè  dallexito  onero  prominentia  di  ella  non 
fiano  occultate  .  E  perchè  lo  fteffo  effetto  fi  poteva  ottenere  con 
lo  magnificare ,  o  fia  accrefeere  la  parte  fopra  fequente  dille  ornature 
come  fu  praticato  nel  Fregio ,  così  non  ommife  di  avvertircelo . 
Soddisfece  dunque  Polifilo  alli  numeri  tutti  di  buon  Architetto 
nella  fpiegazione  dello  fcamillo ,  mettendoci  in  vifta  i  varj  mo- 
di del  medeflmo  5  ne  lafciò  angolo  in  quefta  parte  al  chiarifli- 
mo  Baldo  ,  ficchè  di  molto  poteffe  diftinguerfi  fopra  di  lui  . 
All'  uno ,  ed  all'  altro  però  dobbiam  fomme  lodi . 

C      A      P      O        I  V. 

Proporzioni  y  e  mifure  delle  colonne  j  Lor  baffe ,  e  lor  capitelli  C  orini j . 

SOpra  il  già  deicritto  pedamento  vi  rifiedono  fu  ciafeheduna 
faccia  [Tav.  I.  ]  due  maeftofe  colonne  Corintie  ,  colle  lor 
baffe ,  e  co'  lor  capitelli .  Sono  effe  appoggiate  ai  piloni ,  o  fie- 
no pila/Irate  dell'arco,  nèrifaltano  più  del  loro  femidiametro . 
Non  fono  di  un  folo  pezzo ,  ma  di  più  pezzi  di  pietra ,  e  quel- 
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li  che  ancor  vi  rimangono ,  fono  sì  ben  collegati  al  mafficcio 
dell'  arco  ,  che  nulla  più  .  La  loro  altezza ,  comprefo  il  capitel- 
lo e  la  bafsa ,  è  di  P-  280  +  o  +  1 1" .  Il  capitello  è  alto  P.20  -f-  io'  -j-  4.", 
e  la  bafsa  P.  i°  +  2+p''}  la  fomma  delle  quali  parti  detratta  dal- 
la intiera  altezza  ,  il  refiduo  di  P.  23°4-n'  +  io"  coftituifce  la 
fola  lunghezza  della  colonna  .  Il  fuo  diametro  [  Ta v.  III.  ]  è 
P.  20  +  p' -f  8'' ,  cioè  alquanto  meno  dell' ottava  parte  del  tronco. 
La  bafsa  è  Attica ,  di  un'  ottimo  guito  ,  e  di  un'  eccellente  la- 
voro y  ma  non  è  di  mezzo  modulo .  Il  plinto ,  o  lataftro  è  mi- 
nore della  terza  parte  di  efsa  :  lo  fporto  comprefo  V  aggetto 
della  cinta  o  cembra  è  di  oncie  6'  +  5"  ,  il  che  riefce  circa  la 
quinta  parte  del  modulo .  Quefto  plinto  in  fronte  fi  eftende  a 
deftra  ,  ed  a  finiftra  anche  oltre  i  confini  del  toro  inferiore 
della  bafsa  ,  tanto  quanto  è  eftefo  il  zoccolo  del  piediftallo  . 
Quindi  è  che  Baldo  la  credette  priva  di  plinto,  quali  in  real- 
tà fono  quelle  del  Tempio  di  Tivoli  :  (a)  Quid  nonne  in  per- 
petuilo tempio  ,  quod  adirne  Tiburi  ^vifitur  ,  i$  in  jiriminenfi  Fornice 
corinthice  bafes  nullos  plintos  habent  ?  In  sì  fatto  errore  è  caduto 
il  diligentiflimo  Desgodetz  (b)  afserendo  che  le  bafse  nel  por- 
tico del  Tempio  di  Vefta  in  Roma  non  hanno  plinto ,  quando 
pur  troppo  l'hanno ,  ma  confufo  con  l'ultimo  de'  gradini  ,  co- 
me parlando  per  mio  avvifo  di  efse  fcrifse  Leombatifta  :  (e) 
Sed  Ìjoc  adnjertimus  in  templis  rotundis  ad  porticum  :  qua  quìdem  id 
templum  circundaretur ,  ajjuejfe  njeteres  ponere  bafes  latafìro  in  continuum 
produrlo,  ut  fit  univerfis  columnis  perpetuus  <veluti  fubjetlus  focius  ad 
juxtam  altitudinem,  qua  latajìris  debeatur .  Qualunque  fiali  dunque 
l'opinione  di  Baldo,  non  fi  può  dire  giammai  che  quefte  bafse 
fieno  prive  del  loro  plinto . 

Segue  alla  bafsa  la  colonna  come  al  piede  il  corpo.  Efsa  di 
poco  eccede  li  otto  diametri  .  Ha  nell'  imofeapo  una  piccola 
cembra,  alta  quanto  ciafeheduno  dei  due  regoletti  della  bafsa, 
e  nella  fuperior  parte  [Tav.  IV.]  tiene  il  folito  aftragalo  ,  e 
collarino ,  quefto  alto  p' ,  e  quello  ip"  minuti  :  in  tutti  e  due 
fono  minuti  28"  ;  cioè  circa  la  decimaquinta  parte  del  modulo. 
Lo  fporto  loro  è  minuti  ^p"  j  11"  minuti  maggiore  della  lo- 
ro altezza  :  dal  che  in  tanta  diftanza  rifulta  una  grazia  non 
ordinaria .  L'aftraaalo  non  è  a  piombo  perfettamente  dell'  imo- 
feapo ,  ma  non  è  molta  la  differenza .  Quefta  colonna  è  dimi- 
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nuita  oncie  6' ,  eh'  è  circa  due  undecimi  del  modulo  :  reftre- 
mazione  in  vero  troppo  gagliarda,  fé  fi  ha  rifletto  a' precetti 
(  a  )  dell'  Arte  .  E*  però  fcanalata  j  e  forfè  per  quefto  motivo 
ha  reftremazione  eccedente  ,  facendo  le  fcanalature  parere  più 
graffa  la  colonna  di  quello  non  è .  La  ragione  ce  l'addita  Vi- 
truvio  :  (  l>  )  Hoc  autem  effìcit  ea  ratio ,  quod  oculuf  plura ,  If?  cre- 
briora  Cigna  tangendo  ,  ma  jote  njifus  circuitione  pervagatur .  Namque  fi 
duce  columna  aque  crajfa  lineis  circummetirentur  ,  è  quìbus  una  fit  non 
fìriata ,  (3>  altera  (ìriata  ,  i£)  circa  jtrigium  cava  ,  ($  angulos  fìria- 
rum  lima  cor  por  a  tangat ,  tametfi  columnee  aque  crajfa  fuerint ,  linea  , 
qua  circundata  erunt ,  non  erunt  aquale 's ,  quod  jìriarum  ,  (3*  (ìrigium 
circuitus  majorem  efficiet  linea  longitudinem .  Quella  ragione  fa  con- 
tro il  Perault  (  e  ) ,  che  condanna  per  capriccio!!  gli  antichi  Ar- 
chitetti ,  perchè  non  in  tutte  le  colonne  de'  loro  edifiz)  fi  of- 
fendano regolarmente  praticati  li  cangiamenti  delle  reftremazio- 
ni .  Ci  fono  de'  cafi  ,  ben  noti  agli  efperti  ,  ne'  quali  le  folitc 
proporzioni ,  e  li  cangiamenti  foliti  alterare  fi  deono . 

Pare  fecondo  il  fopraccitato  Vitruvio  che  le  fcanalature  di 
ciafeheduna  colonna  debbano  effere  ventiquattro  }  ficchè  cia- 
feuna  mezza  dodici ,  e  non  meno  aver  ne  dovrebbe .  Le  noftre 
però  ne  han  folo  undici ,  una  meno  di  quello  ci  viene  preferi- 
to.  Il  loro  diametro  [Tav.  III.  ]  è  di  minuti  41"  ;  il  pianuzzo 
tra  l'una,  e  l'altra  minuti  12"  3  e  minuti  27"  lo  sfondo,  il  che 
è  molto  più  del  fuo  femidiametre .  Per  altro  poi  è  impoflibile  lo 
fpiegare  con  quanta  grazia  fieno  efeavate  ,  e  con  qual  garbo 
ciafeuna  termini ,  e  di  fotto  verfo  la  cembra  ,  e  di  fopra  nei 
confini  del  collarino.  Non  così  facilmente  fi  può  dar  ad  in- 
tendere quello  ,  che  cofiituifea  la  grazia  ,  e  la  fveltezza  di 
qualunque  cofa  fi  fia  3  confiftendo  ella  in  quel  poco  più  ,  e  poco 
meno  che  da'  dotti  s' intende ,  ma  difficilmente  fi  fpiega . 

Ma  quanto  abbiamo  lodate  la  baila  ,  e  la  colonna  pel  gar- 
bo ,  e  per  l'eccellente  lavoro  ,  altrettanto  ,  e  più  ancora  lodar 
dobbiamo  l' invenzione ,  ed  il  Buongufto  del  capitello .  Egli  è 
Corintio ,  [  T.  IV.  ]  con  due  ordini  di  foglie ,  fuoi  caulicoli , 
rofe,  ed  abacco  fopra.  La  fua  altezza,  comprefo  Tabacco,  è 
P. 2  +  104-43  cioè  11"  minuti  maggiore  del  modulo.  L'  abacco 
è  alto  oncie  3'+ io"  ,  ed  è  circa  l'ottava  parte  di  tutta  l'altez- 
za del  capitello.  Suoi  membri  fono  un  vovolo  intagliato,  un 
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regoletto  ,  ed  un  pianuzzo  pur  elfo  iutagliato  .  Le  foglie  non 
faprei  come  chiamarle  :  fono  un  mi/lo  tra  l'Accanto ,  e  l'Uli- 
vo :  mi  fembrano  una  fhidiata  compofizione  ,  ed  una  faporita 
fantafia,  tanto  folo  lontana  dal  Vero,  quanto  al  Vero  è  vici- 
no il  Buongufto .  Il  primo  corfo  di  foglie  è  alto  oncie  io'  +  8" , 
eh' è  circa  la  terza  parte  di  tutto  il  capitello:  il  fecondo  fo- 
pravanza  il  primo  oncie  7'4-p"  '■>  il  refrante  del  capitello  fotto 
Tabacco  è  diftribuito  ài  caulicoli .  Queiti  nafeono  tra  le  foglie 
dell'  ordine  fuperiore ,  e  bipartiti  pofeia  vanno  parte  a  ravvol- 
gere fotto  gli  eftremi  dell'  abacco ,  e  parte  circa  il  mezzo  del 
capitello  .  Co'  medefimi  caulicoli  nafeono  graziofiffime  foglie 
della  medefima  fpecie,  che  accompagnandoli  alquanto,  poi  fi 
difeoftanò,  indi  nuovamente  s'attaccano  fotto  i  capi  dei  loro 
eftremi  ravvolgimenti  .  Da  ciafeuna  delle  due  eftreme  foglie 
fi  fpicca  un  fiore ,  che  parlando  dietro  il  caulicolo  va  ad  unirli 
con  il  pianuzzo  dell'  abacco  .  Sopra  la  foglia  di  mezzo  tra  i 
due  tronchi  dei  caulicoli  vi  fta  una  fpecie  di  gruccia  (  non 
faprei  come  chiamarla  )  o  fia  manico  di  pugnale  a  croce ,  fo- 
pra  il  quale  vi  nafee  un  certo  ravvolgimento  ,  quafi  fatto  a 
foggia  di  Lituo ,  che  poi  va  a  terminare  con  la  rofa  nel  mez- 
zo dell'  abacco .  Le  foglie ,  i  caulicoli ,  e  le  rofe  fono  aliai  be- 
ne fpiccate  dal  fondo ,  o  campana  del  capitello ,  né  cofa  veru- 
na manca  a  quefto  pezzo  d'antichità ,  che  ricercar  fi  poiTa  al- 
la perfezione  di  un  buon  capitello  Corintio. 

CAPO       V. 

Sopraomato ,  e  fue  parti  :  loro  mìfure  j 
Frontefpì^Oy  e  fita  altezza. 

COmpie  l' ordine  il  fopraornato  tutto  eftefo  da  colonna  a 
colonna,  ma  fugli  eftremi  fporge  in  fuori  fopra  ciafehe- 
duna  delle  medefrme  quanto  il  loro  fuperior  femidiametro  . 
Egli  è  alto  P.  50  +  o'  +  io" ,  che  è  circa  due  undecimi  della  co- 
lonna con  balfa ,  e  capitello .  L'architrave  [T.IV.]  èP.i°-f-8'-f-6": 
p.  i°  +  p'+8'  il  fregio  ,  e  P.  i°  +  6'  +  $"  la  cornice.  Il  primo  è 
circa  la  terza  parte  del  fopraornato  :  il  fecondo,  che  in  altre 
circostanze  dovrebbe  effer  minore  dell'  architrave  ,    in  quefro 
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cafo  è  maggiore  per  là  ragione  dello  fcamillo  ,  come  avvertì 
Politilo  :  e  la  terza ,  eh'  è  la  cornice ,  è  minore  dell'  architra-' 
e ,  e  del  fregio .  Sembrami  che  i  membri  dell'  architrave  ile-1 
no  troppo  femplici  rifpetto  alle  altre  parti  dell'  ordine .  Sono1 
quelli ,  liila ,  gola  rovefcia ,  e  due  fafce  tra  loro  quafì  uguali . 
Lo  fporto  loro  è  di  oncie  3'  +  3"  .'    molto  maggiore  di  quello 
dei  membri  dell'  arco ,  come  altrove  abbiamo  offervato .  Il  fre- 
gio è  lifcio  ,    e  piuttoflo  pare  corri  fpondente   alla  femplicità 
dell'  architrave ,  che  al  beli'  ornato  della  cornice  j  mentre  que- 
lla è  il  più  efquifito  lavoro,  che  in  fimil  propofito'  fi  poffa- 
vederé .  Le  parti  ài  effa  cornice  fono ,  lilla ,  gufcio ,  tondino , 
vovolo ,  altro  tondino ,  regoletto ,  modiglione  ,  gola  rovefcia , 
dentello ,  lilla ,  ed  altra  gola  rovefcia .  Il  gufcio ,  li  due  ton- 
dini ,  ed  il  vovolo  fono  intagliati  :  la  frónte  dei  modiglioni' 
è  balaustrata ,  e  fotto  vi  ila  una  foglia  Umile  a  quelle  aV  ca- 
pitelli .  Non  ha  quella  cornice  gocciolatolo  fopra  i  modiglio- 
ni j  ma  non  è  quello  il  folo  efempio .  Non  lo  ha  la  cornice 
del  tempio  della  Pace ,  non  lo  ha  altra  cornice  del  Coloffeo , 
e  manca  pure  nell'Arco  dei  Leoni  in  Verona ,  come  offerva  il 
Perault  (ci)  .  Ev  ancor  da  oflervarfì  che  in  ciafcheduno   degli 
angoli   della  cornice  corrifpondente  alle  colonne  vi  ila  un  den- 
tello fimile  a   quello  offervato  dal  Palladio    nella  cornice  del 
tempio  di  Giove  Tonante ,  e  non  un  vuoto ,  come  in  tutte  le 
cornici  di  fimil  genere  fi  offerva  .  I  foffitti  tra  i   modiglioni 
non  fono  perfettamente  quadrati ,  e  molto  meno  lo  fono  quel- 
li fugli  eiiremi  della  cornice  di  fondo  ,  per  la  ragione  che  i 
modiglioni  negli  angoli      T.  IV.  '    non  s'  incontrano  cov  loro 
fpigoli .  Quelli  riquadri  fono  profondati  nel  foffitto  minuti  5". 
In  ciafcheduno  ecci  fcolpito  o  fiore ,  o  frutto  j  ma  nei  due  d'i 
mezzo  fopra  le  colonne  ci  fono  fcolpite  due  Aquile  co'  fulmi- 
ni negli  artigli .  Se  bene  fi  offervano  quelli  fulmini ,  e  gli  al- 
tri fcolpiti  fotto  l'immagine  di  Giove ,  non  hanno  molto  che 
lare  con  quelli  propofli  da  Filandro  fopra  quel  teflo    di   Vi- 
truvio,  para  relinav.antUY  crnt  fulmina  fcalpantur ,  quantunque  egli 
afferifca  di  averne  tratto  il  primo  efempio  ,    che  ci  efpone  , 
dall'Arco  di  Rimino  .  Lo  fporto  di  quella  cornice  è  di  P.  i° 
-fio'  +  i"  y    cioè  once  3' +5"  maggiore  della  fua  altezza  .  Pare 
che  lo  fporto  delle  cornici  debba  efler  fol  tanto ,  quanto  è  f 

(a)  Órd$nnan.  P.2.  f.4.  fag.yZ.  alteZ- 


$6  DELLE  ANTICHITÀ1 
altezza  loro.  Ma  quella  legge  non  è  colante  che  per  lo  più 
o  per  lo  meno ,  come  lo  fono  tutte  le  leggi  architettoniche  .  In 
quefto  noftro  cafo  lo  fporto  eccede ,  e  ciò  fi  può  credere  affine 
che  la  cornice  apparifca  maggiore  a  chi  dal  baffo  1'  offerva. 
Sul  già  defcritto  fopraornato  ecci  un  frontefpizio ,  folito  or- 
namento di  tutte  le  opere  pubbliche  .  La  fua  cornice  è  del 
tutto  limile  all'  altra  delle  colonne  .  Ha  li  modiglioni ,  e  li 
dentelli  perpendicolari  all'orizonte,  e  nei  foffitti  ci  fono  fcol- 
piti  fiori,  e  frutta,  come  negli  altri  abbiamo  offervato.  Non 
cuopre  ei  tutta  l'opera  ,  bensì  la  fola  parte  di  mezzo  fopra 
T  arco  ',  di  modo  che  tutto  cade  fulla  cornice  di  fondo ,  e  non 
già  fopra  quelle  parti,  che  fporgono  in  fuori  fulle  colonne. 
L'altezza  del  timpano  [Tav.L]  è  P.  3°+  5'  +  6"  ,  che  è  cir- 
ca la  nona  parte  ab  extremis  cimatiis  come  e'  infegna  Vitruvio . 
Fu  male  fervito  il  Fabretti  di  quefta  mifura ,  o  forfè  non  la 
efaminò  quanto  baftava  per  non  isbagliare  .  Di  fatto  è  falfa 
la  fua  oflervazione ,  che  il  timpano  di  quefto  frontifpizio  lia 
la  quarta ,  e  non  la  nona  parte  della  cornice .  (  a  )  Et  quia  de- 
inique  fafiigium  Ariminenfis  (  arcus  )  prafertim ,  longefupra  ipfius  modum 
elematum  confpicitur  j  ubi  enim  Vitrwvius  dat  tympano  talem  altitudìnem , 
qua  fit  nonaportio  longitudini*  corona  ab  extremis  cimatiis ,  hic ,  tympanum 
in  fui  cacumine ,  habet  quartam  integram  longitudinis  corona  partem. 

CAPO       VI. 

attico  che  compie  ?*Arco  :  frammenti  dell'  antica  inferitone: 
Epoca ,  e  motivi  dell'  opera , 

TErmina  la  grande  opera  di  quefto  Arco  il  folito  Attico, 
del  quale  chiari  indizj  ne  fono  i  pezzi  di  trevertino 
[Tav.L]  quafi  fenza  ordine  pofti  fopra  il  frontefpizio  ,  e  li 
frammenti  dell'  antica  infcrizione  ,  che  pure  inordinati  fopra 
di  efso  fi  offervano  :  pietre  forfè  prima  cadute  o  per  colpo 
di  ariete,  o  per  l'urto  di  qualche  altra  macchina  militare  in 
tempo  di  que'  Barbari  che  defolarono  quefta  mifera  Italia  . 
Linfcrizione  li  legge  nella  faccia  verfo  il  borgo ,  ed  è  la  feguente  : 

COSSEPT- DESIGN  AT-OCT  A  VOIVrv  pr>.p  Tfi 

CELEBERRIMEIS- ITALI AE- VIEIS- CONSILI «  OXLJlSAX  Vò    lUf  VS  iIEIS 

(a)  DeAquìs  &c.  dijì.i.  §.7.  dal- 
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dalle  quali  parole  fi  raccoglie  che  per  autorità  del  Senato,  è 
del  Popolo  Romano  fu  eretta  quefta  memoria  in  onore  di  un 
Soggetto  eh'  era  flato  fette  volte  Confolo  ,  e  allor  nominato' 
per  l'ottava  volta,  col  configlio  del  quale  furono laflricate  le 
più  celebri  flrade  d' Italia  .  Tutti  convengono  che  quelli  Ila 
flato  Augurio  :  ciò  per  verità  chiaro  cel  inoltra  Dione  (a)  con 
le  feguenti  parole  :  Nunc  fingula  qua  neceflarìa  relatu  njidebuntur  y 
ordine  profequar ,  cum  (b)  confulibus  fub  epuìbus  abla  funt .  jinno  (e) 
co  quem  demonfìranjimus  ,  cum  <videret  Jluguftus  njias  extra  TJrbem  , 
aliquandìu  negleclas  ,  itìnera  dificilia  exhiòere ,  reliquas  patrìbus  quibus* 
darà  propriìs  fumptibus  vefeiendas  manda<vìt .  Flaminiamy  quoniam  ea 
duclurus  crat  esercitimi  ,  ipfe  procuMWt  :  atque  ea  jìatìm  injìaurata  , 
as  ob  id  jìatua;  *Augufìo  fupra  aras  in  Fonte  Tiberis ,  {$ \Amiini  funt 
pofita.  Di  quelle  ilatue  ne  abbiamo  qualche  idea  in  certa  me- 
daglia ,  che  il  crede  coniata  nelf  occafione  di  quello  riilauro 
della  via  Flaminia  ,  e  delle  altre  più  celebri  d' Italia  ,  nella 
quale  tra  due  archi  il  legge. 

QVOD  VIAE  MVN.  SVNT 
Le-  itatue  che  fi  offervano  fopra  i  due  archi  rapprefentati  in 
e£fa ,  fono  equeilri  rivolte  entrambi  verfo  un  particolare  tro- 
feo foflenuto  da  un  a/la  .  Il  fu  Signor  Abbate  Giambatiila  Ger- 
vifeni  Angelini  Riminefe ,  Soggetto  d'  integrità ,  e  di  vaila  e- 
rudizione,  teneva  nel  fuo  Muièo  [  T.  V.  "  un  certo  piede  di 
candido  marmo,  ora  pailato  nel  Mufeo  del  Signor  Dottor  Gkk 
vanni  Bianchi  ,  e  mi  diceva  eh'  era  flato  ritrovato  nella  fom- 
mità  di  queil'  Arco  .  La  fua  grandezza  moiira  d'  eifere  flato 
parte  di  una  iiatua ,  che  di  molto  eccedea  il  naturale .  Egli  è 
lenza  dubbio  opera  antica.  Ei  credeva,  che  folle  un  frammen- 
to di  qualche  iiatua ,  che  fi  ritrovale  là  fopra .  Su  queiio  ri- 
fkfTo  non  ho  mancato  di  efporlo  nelf  ultima  tavola ,  per  non 
mancare  anco  in  queiia  parte  alla  dovuta  diligenza. 

QueiY  opera  dunque  fu  eretta  in  onore  d'Augufto  nel  (et- 
timo  fjo  confolato ,  e  nella  legnatura  dell'  ottavo ,  cioè  nelf 
anno  idccxxvii  di  Roma  ,  quo  etiam  anno  Augufus  hoc  titulo  a 
Senatu ,  iff  a  Populo  Bjmano  infignitus  efl^  quem  in  hoc  monumento 
primitus  forfan  affumptum,  come  offervò  il  Fabretti  (d).  Gran 
Città  doveva  eìler  Rimino  in  quel  tempo,  quando  in  erta  il 

(a)X.53.     (b)  C.Cef.Aug.j.M.Vip.Agrip..    (e)  Art,  V.C.727.        K  erge- 

(d)  De  aquis  <7  aqiasd.  Diff.I.  §.76. 
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ergevano  cotali  memorie  ,  e  quando  non  meno  fi  aveva  cura 
delle  vie  militari ,  che  in  lei  mettevano  capo ,  che  delle  vie 
interne  della  Città  ,  come  fi  rileva  dalla  Tegnente  intenzione , 
la  quale  ancor  fi  legge  filila  pubblica  Piazza. 

C.  CAESAR, 

AVGVST.    f. 

COS 

vias.  omnes. 
ariminI.  sTern. 
Resterebbe  per  compimento  di  quefto  libro  una  qualche  ri* 
cerca  intorno  all'architetto  autore  del  noftro  Arco,  fé  non  ci 
averte  prevenuto  il  Fabretti  («),  aflerendo  ciò  che  folo  afferir 
fi  poteva  ,  cioè  che  Vitruvio  non  fia  ftato  l'autor  di  queft' 
opera  »  Il  Fabretti  però  fi  condurle  a  tal  verità  per  alcune  vie 
a  me  in  parte  fofpette.  Sarà  prova  di  ciò  quello  abbiamo  noi 
dimoftrato  ,  che  la  fua  ofservazione  in  propofito  dell'  altezza 
del  timpano  del  Frontefpizio  (fulla  quale  in  parte  fon  fonda- 
te le  fue  ragioni  )  è  del  tutto  falfa.  Io  ci  fono  arrivato  per 
una  ftrada  diverfa  ,  ed  è  la  feguente  ..La  cornice  Corintia  , 
fecondo  Vitruvio ,  o  deve  avere  foli  dentelli ,  quando  è  tolta 
dall'  Ionico  ,  o  foli  modiglioni  quando  dal  Dorico  Ila  prefa  : 
(b)  aut  è  trìglyphorum  rationibus  mutuli  in  coronis  ,  iff  in  epìfìylii? 
gutta  Dorico  more  difponuntur  :  aut  ex  Jonicis  injìitutis  ^ophori  jcal- 
pturis  ornati  cum  denticulis  ,  (31  coronis  dijìrìbuuntur  :  ne  mai  può 
avere  fecondo  lui  li  modiglioni  in  compagnia  dei  dentelli,  co- 
me in  quefl:'  Arco  fi  offerva .  E  quando  ei  dice  che  (e)  gli  an- 
tichi non  ponevano  li  dentelli  fotto  il  modiglione ,  e  che  nei 
Frontefpizj  le  cornici  faceanfi  fenza  gli  uni ,  e  gli  altri ,  par- 
la in  quel  luogo  delle  opere  greche,  e  parla  della  imitazione 
in  generale  ,  non  mai  in  particolare  del  Corintio  ,  come  ha 
creduto  con  il  Fabretti  anche  Torello  Seraina  (d), 

(a)  De  aquis  &  aquxduB.     (b)  X.4.  e.  t.     (e)  X.4.  e.  2.     (d)  Antiq.  Ver, 
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RACCOLTA 

DI  ANTICHE  INSCRIZIONI 

Cheji   ritrovano 

-     ^        ■     -     *-  ■  . 

Nella 

CITTA'   DI   RIMINO, 

ENEL    SUO    TERRITORIO. 


Mi  fono  perfuafo  di  pubblicate  in  fne  ài  quefta  mìa  opera  la  foglien- 
te raccolta  di  antiche  infcri%ioni,  e  perchè  non  disdice  intieramente 
alla  medefima  j  e  perchè  più  volte  fui  fimolato  dai  Sig.  Dottor 
Giovanni  Bianchi  Rimine  fé ,  dal  quale  me  ne  furono  fpedite  molte, 
che  mi  mancavano,  e  dal  quale  pure  furono  rivedute-  tutte,  e  con- 
frontate con  le  lapidi  antiche.  Non  ho  voluto  ciò  paffare  fotto  fi- 
len^io ,  e  per  non  defraudare  lui  della  dovuta  lode  ;  e  per  affcu- 
vare  ognuno  della  lor  fedeltà. 


RACCOLTA 

DI     ANTICHE     INSCRIZIONI, 

Che  fi  ritrovano 

NELLA    CITTA    DI    RIMINO, 

e   nel   suo   territorio. 

In     Rimino 

Nei    lati   del  Ponte    dì  Augusto. 

IMP.  CAF.SAR.  Divi  F.  AVGVSTVS  PONTIFEX  MAXIM.  COS.  XIII  IMP.  XXTRIBVNIC.  POTEST.  XXXVII.  p.p. 

DFDFRi 

ti.caesar.dI vi  avgvsti  f.dIvI  ivlI  n.avcvst.  ponti f.maxim.  COS.IIII.IMP.VIII.  TRIS.  POTEST.XXII. 

*     *     * 

*     * 

Sopra  l  sAvco . 
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Nel  mitro  del  Teatro  fulla  Pianga . 
C  CAESAR 

AVGVsT.    F. 

cos 

vias  .  omnes  . 
ariminI.  sTern* 

*  *  * 

In  cafa  del  Sig.  Dr.  Giovanni  Bianchi* 

M.  LIBVRNIVS.  L.  F. 

M.  VETTIVS.  T.  F 

EX.D.C.MVRVM.  PVB. 

FAC.         CVR. 

*  *  * 

C.  VETTE  C.  L 

VICTVM 
SALVE 


*  *  * 


sepTici 

P.       L. 


L 


In  Cafa  del  Carualier  Buonadrata* 

D       M 

DERQVlLyE 

DAHAES 

Q.  DERQVlLVS 

FIDVS 

ET.  DERIVILA 

VERECVNDA 

PATRONA 

BENE 
MERENTI . 

Alla  dejìra  i»  è  fcolpito  un  Vafo  ,  ed  alla  finijbra  ewi  una  vojùra  y 

che  fcmbra  injì  joffe  una  Patera . 
*    *    * 

In  San  Vitale . 

SFIUAEVC1II 

SCANTIAE 

\GATHlNl 

AMICAE 

OPTIMAE 


*   *   * 


In  Cafa  del  fu  Signor  Andrea  Battaglinì . 

D.     M. 

SABINIAE.  VENERIAE 

QVAE.  VIXIT.  ANN.  XXXI 

MENS.  VI.  DIEB.  XII. 

SABINIA.  AQVILINA 

MATER.FILIAE 

DVLCISSIMAE.  ET 

PIENTISSIMAE 

CONTRA.  VOTVM.  SVVM 

POSVIT . 


C.  GALERIVS.  ANTlOC 
ATlLIA.EROTIS.SIBI 

ET  SVIS  HAVE  DVLCISSVM 


*    *    * 


C  MARI  C.  L. 
GATTAE 

*  *    * 

D.     M. 

C.  TITIO  VA 

LENTINO  P 

ATRI  PIEN 

TISSIMO.  G 

*  *   * 

HAVE 

D     M 

EVFROSYKE 

C.  SENT1VS 

PHRONIMVS 

ET  SENTI  A 

SATVRNINA 

PARENTES 

FILIAE 

PIENTISSIMAE 

VIX.ANN.XII.D.XXVI 

VALE 

*  *    * 

Q.  PVPIV, 

SALVIVS 

MIN  ER  VAI 

V.  S.  L.  P. 

*  *    * 

In  Vemculo . 
NONIA.  T.  L.  CORINTHIA.  DE.  SVO 
T.  NONIO.  T.  L.  RVFIONI.  PATRONO 

NONIA.  T.  L.  V.  CORINTHIO. 

M.  STRATIO.  V.  M.  F.  VIRO.  SVO. 


L.  FAESELLIO.  L.  F. 
AN.  RVFINO.  ET. 
VEGIAE.  C.  F.  TERTV. . . . 
PARENTIBVS.  PIENTIS. 
T.  FAESELLIVS.  L.  F.  AN. 
RVFIN  VS.  FIL.  ET.  L.  FAESEL, 


*  *  * 


SILVANO 

AVG.   SAC. 
L.  TITIVS 
EVTYClAS 
NEGOTIANS 
MATERIAR, 
D.     D. 

E.'wi  fcolpito  un  piccolo  altare  con  un  Vafo ,  ed  una  Patera 


*  *  * 


Nella  Pianga  di  Monte  Bello ,  Feudo  de  Signori  Marche  fi  di  Bagno , 
trasportata  da  Gatteo ,  luogo  della  Diocefi  di  Rimino . 

T.  TRVPPICVS.  T.  F,  PAPIRIA.  T.  F.  TERTIA 

I.  2. 

CERNIS.  VT.  ORBA.  MEIS.  HOSPES.  MONVMENTA.  LOCAVI. 
ET.  TR1STIS.  SENIOR.  NATOS.  MISERANDA.  REQV1RO. 
EXEMPLIS.  REFERENDA.  MEA.  EST.  DESERTA.  SENECTVS, 
VT.  STERILES,  VERE.  POSSINT.  GAVDERE.  MARITAE. 
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T.  TRVPPICVS.  T.  F.  F. 

Iblei  fiti  corrifpondenti  al  li  numeri  i  ,  e  2  a)i  fono  f colpiti  due  capi 
di  fanciulli  ,  e  nelt  altro  corrifipondente  al  numero  3  cwi  /colpito 
un  ùujìo  di  Donna, 
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